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O Il 26 settembre il Vicepresidente 
Vicario Cangini e il Segretario gene- 
rale Cavini hanno partecipato per 
l’UNCEM alla riunione presso il Mi- 
nistero dell’Interno della Commis- 
sione di riforma delle Autonomie 
locali, insediata nel luglio dello scor- 
so anno dall'allora Ministro Maroni. 
All'ordine del giorno la relazione con- 
clusiva del prof. Panettoni sul pro- 
getto di riforma ordinamentale del- 
le Autonomie e la presentazione 
della relazione finale sui temi della fi- 
nanza locale. 

Cangini, pur apprezzando il lavo- 
ro di approfondimento sviluppato in 
questi mesi di lavoro, ha lamentato 
l’insufficiente connotazione istituzio- 
nale delle Comunità montane che si 
evince dal rapporto conclusivo, oltre 
all'esigenza di un più puntuale dibat- 
tito in ordine alle tematiche dei pic- 
coli Comuni nella prospettiva di pro- 
cessi aggregativi dei medesimi. Sul- 
l'argomento l’UNCEM ha fatto perve- 
nire una memoria al Ministero dell'In- 
terno ed ai Presidenti delle Associa- 
zioni autonomistiche. 


DO H 10 ottobre il Presidente dell’UN- 
CEM Gonzi ha incontrato a Roma il 
Presidente della Conferenza delle 
regioni e P.A., Alessandra Guerra. 
Oggetto della riunione l’illustrazione 
da parte del Presidente Gonzi di una 
serie di argomenti di stretta rilevan- 
za in ordine alla legge finanziaria 
1996 e di altre problematiche di in- 
teresse per la montagna, sulle quali 
sono stati richiesti collaborazione e 
coordinamento con la Conferenza. | 
contenuti delle questioni affrontate 
sono sintetizzati nel documento di la- 
voro che pubblichiamo a pag. 14 

Il Presidente Guerra ha mostrato 
interesse e disponibilità per le tema- 
tiche sottoposte ad attenzione ed ha 
richiesto a sua volta la collaborazio- 
ne delle Associazioni delle Autono- 
mie locali al fine di formare un unico 
e solidale fronte rispetto al Governo 
centrale, per elaborare risposte co- 
muni sul disegno di legge finanzia- 
ria 1996 e su una riforma effettiva- 
mente federalista del sistema dei po- 
teri locali. Il Presidente Gonzi ha as- 
sicurato in proposito il pieno e con- 
vinto apporto dell’UNCEM, sottoli- 
neando il grande valore di tale inizia- 
tiva per confrontare tutto il versante 
delle Autonomie. 


O L’11 ottobre le Associazioni delle 
Autonomie locali ANCI, UPI ed UN- 
CEM hanno incontrato al Senato il 
Gruppo Progressisti Federativo, al fi- 


UNCEMNOTIZIE 


ne di discutere le proposte di mo- 
difica alla finanziaria 1996 di stret- 
to interesse degli Enti locali. Nel cor- 
so della riunione il Segretario gene- 
rale dell’UNCEM Cavini ha illustrato 
e consegnato il documento che pub- 
blichiamo a pag. 12. 


D Il 13 ottobre analogo incontro si è 
svolto presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, ove il Presi- 
dente dell'UNCEM Gonzi ha avuto 
modo di ribadire le proposte dell'U- 
nione per i Comuni e le Comunità 
montane. 


O Negli Enti montani è diffusa 
un'ampia aspettativa sulle tecnolo- 
gie informatiche e telematiche, 
quale strumento di valorizzazione 
delle risorse della montagna. In que- 
st'ottica è visto il recente protocollo 
d'intesa siglato il 7 luglio '95 da UN- 
CEM, AIPA e Ministro per la Funzio- 
ne Pubblica, già pubblicato in que- 
ste pagine. Da allora sono state ef- 
fettuate due riunioni, il 25/9 e l"11/10, 


n 


dove sono stati definiti i dettagli di un 
piano di attività che toccherà i se- 
guenti aspetti: 

— definizione di un capitolato tipo 
per l'acquisto di apparecchiature, li- 
cenze d'uso di programmi e di servi 
zi. Tale attività sarà affiancata da un 
osservatorio dei prezzi di mercato 
con informazione semestrale; 

— definizione di norme per rendere 
concrete le attività telematiche indi- 
rizzando l’uso di supporti ottici, di fir- 
ma elettronica; 

— definizione in modo chiaro e con- 
clusivo delle modalità e delle condi- 
zioni per l’accesso e lo scambio di 
dati rilevanti per i sistemi informativi- 
territoriali (cartografia numerica, ca- 
tasto, cartografia tecnica). 

Sono stati anche illustrati gli aspet- 
ti più significativi del Sistema Infor- 
mativo della Montagna, che fra po- 
co vedrà la sinergia dell’UNCEM, 
delle Regioni, del Ministero delle Ri- 
sorse A.A.F., dell'Ambiente, del Te- 
soro e del Bilancio. 


QUOTE LATTE 


Un problema per l'economia della montagna. 


Gli interventi dell’UNCEM 


Il Presidente dell’UNCEM Guido Gonzi ha scritto al Ministro delle Ri- 


sorse Agricole Walter Luchetti: 


‘‘mi rivolgo alla sua cortese attenzione in merito alla questione delle 
modifiche da apportare alla legge 26/11/1992, n. 468, ricordando tra l'al- 
tro il memorandum presentato all’Unione Europea per la tutela dell'a- 


gricoltura montana italiana. 


Desidero esprimere la vivissima preoccupazione di questa Unione per 


le proposte da più parti avanzate che mirano ad annullare, o sospende- 
re, l'esistenza di zone di montagna per la tutela delle ‘‘quote latte"’, ov- 
vero la possibilità di far scattare il passaggio di quote di aziende zootec- 
niche della montagna all'AIMA o ad altri soggetti che possano trasferir- 
le ad aziende di altri territori. 

Se per la montagna si abbandona la obbligatorietà del mantenimento 
delle quote, assisteremo nel breve periodo ad un sempre più accentua- 
to degrado dell'agricoltura, della possibilità di inserimento dei giovani, 
di tenuta delle aziende cooperative e private di trasformazione del latte, 
della capacità di produzione di formaggi di particolare rilevanza. 

Mi auguro che vorrà consentire su questa nostra linea, assicurando 
un conseguente impegno presso il Parlamento"'. 


Gonzi ha anche scritto al presidente della Commissione Agricoltura 
del Senato: 


‘“con riferimento all'avviato esame presso la Sua Commissione del di- 
segno di legge relativo alle modifiche alla legge n. 468/92 sul tema delle 
quote di produzione del latte, Le chiediamo di consentire ad una forma- 
le audizione anche dell'UNCEM. 

Il problema è di grande rilevanza in molte realtà della montagna ita- 
liana e riteniamo di potere e dover offrire utili suggerimenti e proposte 
in grado di assicurare sufficiente vitalità e salvaguardia all'economia 
montana”. 


EDITORIALE divi 


Guido Gonzi 


CON I PIU’ CARI AUGURI 


L’UPI dopo il Con- 
gresso di Roma: 3 
vicepresidenti, 15 
componenti la presi- 
denza, 51 per il di- 
rettivo più 18 presi- 
denti delle unioni re- 


gionali. 

L'ANCI dopo il Congresso di Sorren- 
to: 6 vicepresidenti, 23 componenti 
per il direttivo più 21 presidenti del- 
le associazioni regionali, 72 membri 
eletti, più 50 membri eletti precon- 
gressualmente, più i 21 sindaci dei 
comuni capoluogo di regione, più 15 
rappresentanti della Federsanità. 

In tutti e due i congressi la presen- 
za, attivissima in fase di predisposi- 
zione di liste e di organigrammi, dei 
partiti: tanti, tantissimi, vecchi e nuo- 
vi, defunti, in via di formazione. 

Il nuovo, per molti aspetti, sembra 
la moltiplicazione del vecchio. Oppu- 
re: il protagonismo dei nuovi Sinda- 
ci direttamente eletti sfocia in una 
necessità di rappresentanza non più 
mediata da gruppi e partiti ma che 
si pone in termini di schietta e non 
eludibile richiesta personale. 

L’UPI con una base elettorale di 
un centinaio di enti ha meglio risol- 
to i problemi della rappresentanza 


ma l'ANCI, come è intuitivo leggere 
dai numeri dei componenti degli or- 
gani, ne è rimasta travolta. Continua 
poi all’ANCI la doppia presenza ed 
il ruolo esterno autonomo dei sindaci 
delle grandi città. La più autorevole 
delle associazioni ha ora due livelli: 
uno interno negli organi dove i gran- 
di sindaci sono presenti ed uno 
esterno (verso le Autorità dello Sta- 
to, il Parlamento, la stampa, la pub- 
blica opinione) dove appaiono soli 
avendo al loro interno, perché uno 
di loro, il presidente dell’ANCI. 

È una presenza autorevole che 
per certi versi può essere utile all’in- 
tero mondo delle autonomie. Ma non 
è facile che il tutto sia efficacemen- 
te ed effettivamente rappresentato 
da una parte di una parte. 

Abbiamo con forza affermato ai 
congressi dell’UPI e dell'ANCI la vo- 
lontà di tutta l’UNCEM di far parte 
di un insieme di collaborazione tra 
tutte le associazioni. Ma collabora- 
zione, coordinamento, federazione 
impongono all'avvio chiarezza e ri- 
spetto reciproco. 

Restando ancora in attesa di una 
risposta, porgo a tutti gli eletti i più 
cari auguri... 


LA CARTA DEI SINDACI 
DEI COMUNI MONTANI 


1) Con l'elezione diretta per i Sin- 


” 


una “inedita avventura istituzionale 
dove la trasparenza del rapporto in- 
terpresonale e il dialogo, faccia a fac- 
cia, con il singolo cittadino hanno il 
primato nelle scelte di governo 
locale. 

2) La linearità di questo discorso 
(in sintonia con la nuova norma elet- 
torale) si spezza allorquando si tro- 
va a fare i conti con RISTRETTEZ- 
ZE SCLEROTIZZATE NELL'ANTI- 
STORIA DEL CENTRALISMO e, 
inoltre, fa a pugni con l'’ESTENSIO- 
NE DEL SUOLO (tipicità ambientale 
dei Comuni montani che colora di 
rosso il rapporto COSTI-BENEFICI 
nell'erogazione dei servizi pubblici). 

3) Se non c’è un immediato recu- 
pero, pieno e moderno, del concetto 
di AUTONOMIA DI GOVERNO lega- 
to ad un provvedimento ‘‘STABILE” 
e ‘‘PEREQUATIVO” della finanza lo- 
cale, la DIVERSITA COMUNALE 
MONTANA si appiattirà nella preca- 
rietà del diritto, malgrado la buona 
volontà e la buona fede dei Sindaci. 

4) In questo caso il senso di re- 
sponsabilità e dello Stato che anima 
i Sindaci si trasformerà in un colpo 
di boomerang e l'avventura istituzio- 
nale in disavventura sociale ed eco- 
nomica per l’intero Paese. 

5) Perdita di credibilità, sfiducia, 
equilibrio territoriale e il fiorire di una 
nuova stagione di esodi sono in 
agguato. 

6) Ovunque l’elettore ha votato per 
un Sindaco che possa decidere, in 
piena autonomia, con la dignità che 
il ruolo di governo comporta. Quella 
dignità istituzionale che vive e respi- 
ra alla sola condizione che lo spirito 
della legge elettorale trovi alimento 
e proiezione operativa nel diritto ga- 
rantito, da Stato e Regioni, di poter 
fare il proprio dovere di Primo Cit- 
tadino. 

7) Nessun Governo romano può 
andare alle lunghe se non conside- 
ra la Montagna per quello che è, esi- 


stenzialmente, ambientalmente e 
produttivamente. 


lo Stato potrà chiamarsi DEMOCRA- 
TICA se non ramificherà sul tronco 
dell'AUTONOMIA DI GOVERNO DEI 
COMUNI. 


quanto sopra espresso, non potendo 


ATTUALITA’ 


Lucio Cangini 


rispondere ai bisogni e alle aspettati- 

ve della Gente, i SINDACI sollecitano 

al Governo le seguenti determinazioni: 

a) Conclusione dei lavori della Com- 
missione Riforma delle Autonomie 
Locali (Ministero dell’Interno) 

b) Lo Status degli Amministratori 

c) Attivazione Legge 97/94 (Nuove 
disposizioni per le zone Montane) 

d) Istituzione del Sottosegretariato al- 
la Montagna 

e) Finanziamenti per l'attuazione del- 
l'ex D.Lgs 626 (Prevenzione e pro- 
tezione nei luogi di lavoro) 

f) Attribuzioni alle Comunità monta- 
ne di competenze in materia di 
Progetti di sviluppo sovracomunale 
e gestione delle risorse territoriali. 

g) Riparametrazione perequativa 
della Finanza locale basata sul fat- 
tore estensione del’suolo. 


Pubblichiamo il testo della 
“Carta'' proposta dal Sindaco di 
Sarsina, Lucio Cangini, Vice Pre- 
sidente dell'UNCEM, e della let- 
tera che lo stesso ha inviato al Dr 
Enzo Bianco, Presidente 
dell'ANCI. 


8) Nessuna riforma federalista del- 


9) Nella situazione attuale, per 


LA LETTERA DI CANGINI AL PRESIDENTE DELL’ANCI 


Caro Presidente, 

dopo aver partecipato al Congresso ANCI di Sorrento e alla manife- 
stazione dei Sindaci a Roma il 9 novembre u.s., mi sento di fare alcune 
considerazioni. 

— Peri Partiti politici, per i Gruppi parlamentari e per il Governo i Co- 
muni e le Autonomie locali sono ancora dei vassalli, sui quali scaricare 
tensioni nazionali, da ricevere ogni tanto tanto alla Corte governativa ove 
viene loro offerto qualche zuccherino (altro che Partita dei Sindaci). 

— La “SPECIFICITA MONTAGNA” è data dall'impervia estensione 
del suolo e dall'esiguo numero di abitanti che ci vivono, con l'inesorabi- 
le tendenza all’invecchiamento. Se non si ha coscienza di questo e se 
la finanza locale non assume provvedimenti perequativi, anche, e so- 
prattutto, in base alla estensione territoriale, l'unione o l'accorpamento 
consortile dei Comuni piccoli si riveleranno un palliativo (sommando due 
mali non si fa un bene). 

— Un Sindaco di un piccolo Comune di Montagna è in tali difficoltà 
finanziarie che, in molti casi, non ha i soldi né per andare a Sorrento 
o a Roma, né per partecipare a Club. 

— Il federalismo visto dalle Regioni appare, sempre più, come un as- 
setto dello Stato articolato su 21 poteri centrali e centralizzati (al posto 
di uno) opprimenti i Comuni. 

— Perché Conferenza Stato-Città invece di Conferenza Stato-Comuni? 

— Queste le cinque ragioni per le quali propongo a te, per l'avvio di 
una generale discussione, la Carta dei Sindaci dei Comuni montani, pre- 
sentata e votata come ordine del giorno a Sorrento. 

Cordiali saluti. 


ATTUALITA’ 


Massimo Bella 


RIUNITO IL CONSIGLIO 
NAZIONALE DELL'UNCEM 


Avviata la fase preparatoria del XII Congresso nazionale 


I 14 settembre a Roma, 
presso la sede del CINSEDO, 
si è tenuto il Consiglio na- 
zionale dell’Unione, con la 
consueta partecipazione delle Pre- 
sidenze delle Delegazioni UNCEM. 

All'ordine del giorno: convocazio- 
ne Congresso nazionale; determina- 
zione quote associative; richiesta di 
adesione all'UNCEM da parte del 
Consorzio Acquedotti dell'Ausino. 

Alla presenza del Vicepresidente 
Vicario Lucio Cangini, dei Vicepresi- 
denti Cipellini e Facchiano e assisti- 
to dal Segretario generale Cavini, il 
Presidente Gonzi ha introdotto i la- 
vori consiliari con una breve ma 
esaustiva informativa sui fatti ed av- 
venimenti di maggiore attualità per la 
vita dell’Associazione. 

Il Presidente ha preliminarmente 
ragguagliato sui lavori del Comitato 
tecnico interministeriale per la mon- 
tagna (CTIM), che nella seduta del 12 
settembre ha approvato la bozza di 
prima Relazione annuale al Parla- 
mento sullo stato della montagna, da 
presentarsi a cura del Ministro del Bi- 
lancio entro il 30 settembre di ogni 
anno, ai sensi dell'art. 24 della leg- 
ge n. 97/94. 

Su tale Relazione, apprezzata e 
condivisa nella sostanza dall’UN- 
CEM, che ne ha richiesto altresì la 
massima diffusione, torneremo più 
ampiamente su queste pagine nei 
prossimi numeri della Rivista, dopo 
la sua definitiva approvazione da par- 
te del Ministro Masera e la sua pre- 
sentazione alle Camere. 

Dopo aver informato che una ap- 
posita Sottocommissione del CTIM 
ha dato il via, lo stesso 12 settembre, 
al progetto di sistema informativo 
della montagna, sotto il coordina- 
mento del Ministero delle Risorse 
Agricole, il Presidente Gonzi ha for- 
nito notizie circa l’incontro dallo stes- 
so avuto con i vertici del CNEL in te- 
ma di cosiddetti ‘patti territoriali” per 
le aree depresse, che dovranno ve- 
dere nel Centro-Nord le Comunità 


montane come soggetti istituzionali 
proponenti, sotto la concertazione 
dello stesso CNEL, per l'approvazio- 
ne finale da parte del CIPE. In pro- 
posito si veda la deliberazione del 
CIPE 10/5/1995 (G.U. n. 220 del 
20/9/95) riportata integralmente a 
margine. 

Ancora con riferimento alle inizia- 
tive assunte in collaborazione con il 
CNEL, il Presidente ha ricordato lo 
svolgimento, presumibilmente entro 
l'anno, della 18 Conferenza naziona- 
le sulla montagna, organizzata dallo 
stesso CNEL e che sarà anticipata 
da alcuni incontri preparatori a livel- 
lo territoriale, il primo dei quali è in 
programma a Belluno il 2 e 3 ottobre 
per le Regioni dell'Arco Alpino. 

Il Presidente Gonzi ha poi reso no- 
to essere in corso di perfezionamen- 
to per la stipula finale un protocollo 
d'intesa UNCEM-UNIONCAMERE, 
per definire una reciproca collabora- 
zione e consentire alle Comunità 
montane l'avvalimento delle banche 
dati delle Camere di Commercio per 
la fornitura di alcuni servizi sul ter- 
ritorio. 

Si è poi passati alla trattazione 
specifica dei richiamati argomenti 
posti all'ordine del giorno. 

Dopo un interessante dibattito nel 
quale sono intervenuti i Consiglieri 
Mascherini, Vetrano, Fiorina, Conti, 
Carri, Fadda, Ridolfi, Sichi, Tempo- 
ne, D'Alessio, il Consiglio nazionale 
ha assunto le seguenti determi- 
nazioni: 

— Punto 1 all’o.d.g.: Il Presidente 
Gonzi, dopo aver richiamato le deci- 
sioni assunte dal Consiglio naziona- 
le del 13 luglio 1995, ha reso note le 
determinazioni prese nella riunione 
dei Capigruppo che ha preceduto l'o- 
dierno Consiglio e ha illustrato la pro- 
posta di convocazione del XII Con- 
gresso nazionale UNCEM. 

Dopo interventi di alcuni Consiglie- 
ri, che hanno integrato le proposte 
del Presidente, il Consiglio ha deli- 
berato all'unanimità dei presenti: 
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a) di indire il Congresso tra la fine 
di gennaio e la prima metà di feb- 
braio 1996, delegando la Giunta ese- 
cutiva a definire la data precisa; 

b) di delegare alla Giunta esecuti- 
va la scelta del luogo del Congres- 
so, preferibilmente in località del sud; 

c) di delegare alla Giunta il tema 
definitivo del Congresso, tenuto con- 
to delle seguenti proposte: “La mon- 
tagna italiana per la qualità della vi- 
ta in Italia" oppure ‘La montagna: 
una risorsa nazionale per una nuo- 
va qualità di vita”; 

d) di fissare il seguente ordine del 
giorno per il XII Congresso: 

- elezione presidenza; 

- elezione Commissioni: verifica po- 
teri - elettorale - mozione finale - mo- 
difiche statutarie; 

- relazione generale del Presidente; 
- relazione organizzativa del Segre- 
tario generale; 

- relazione finanziaria del Presiden- 
te dei Sindaci revisori; 

- approvazione modifiche statutarie; 
- replica del Presidente; 

- elezione Consiglio nazionale; 

- elezione del Collegio dei Probiviri; 
- votazione della mozione finale; 

e) di approvare il Regolamento 
del Congresso (integralmente ri- 
prodotto a margine) così come in- 
tegrato dal Consiglio nazionale odier- 
no sulla base della originaria propo- 
sta presentata; 

f) di confermare il 15 novembre 
1995 come termine ultimo per lo 
svolgimento dei Congressi delle De- 
legazioni UNCEM, delegando la Pre- 
sidenza a vigilare sulle regolarità del 
loro svolgimento e a concedere mo- 
tivate proroghe, che dovranno esse- 
re specificatamente richieste, in par- 
ticolare per quanto attiene alle Dele- 
gazioni provinciali di Trento e di 
Bolzano. 

— Punto 2 all'o.d.g.: dopo la rela- 
zione illustrativa del Segretario gene- 
rale, il Consiglio nazionale ha appro- 
vato all'unanimità la deliberazione di 
incrementare per ogni Comunità 
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montana la quota associativa, per il 
biennio 1996-97 , di un milione per 
ciascun anno di adesione al- 
l'UNCEM. 

— Punto 3 all'o.d.g.: il Presidente 
Gonzi ha illustrato la richiesta di ade- 
sione pervenuta dal Consorzio Ac- 
quedotti dell'Ausino, che era già sta- 
ta presentata al Consiglio nazionale 
del 13 luglio scorso e rinviata. 

Dopo una discussione alla quale 
prendono parte alcuni Consiglieri, il 
Consigliere Carri propone di rimette- 


COMITATO INTERMINISTERIALE 


re al nuovo Statuto dell’Unione la de- 
finizione di quali Enti potranno ade- 
rire all’UNCEM. 

Il Presidente, reputando pregiudi- 
ziale detta proposta, ha posto in vo- 
tazione la medesima con il seguen- 
te risultato: favorevoli 16; contrari 4; 
astenuti 2. 

Non risultando più presente il nu- 
mero legale necessario, il Presiden- 
te ha pertanto chiuso la seduta rin- 
viando la decisione al successivo 
Consiglio nazionale. 


PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Deliberazione 10 maggio 1995. 
Regolamentazione dell’istituto del 


IL COMITATO INTERMINISTERIA- 
LE PER LA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 

Vista la legge 30 dicembre 1986, 
n. 936, recante norme sul Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro; 

Visto l'art. 1 del decreto-legge 8 
febbraio 1995, n. 32, convertito nel- 
la legge 7 aprile 1995, n. 104, che tra 
l’altro individua e definisce gli stru- 
menti per una più efficace attuazio- 
ne delle politiche di intervento nelle 
aree depresse del territorio; 

Visto l’art. 7 del decreto-legge 24 
aprile 1995, n. 1283, che, ad integra- 
zione del predetto art. 1 definisce l'i- 
stituto del ‘patto territoriale'’ deman- 
dando al CIPE la regolamentazione 
generale e l'approvazione dei singoli 
patti; 

Vista la determinazione in data 21 
novembre 1994 del presidente del 
CNEL che istituisce un apposito co- 
mitato composto da settantadue 
membri, denominato ‘‘Consulta per 
il Mezzogiorno” con funzione tra l’al- 
tro di promozione dei patti territoriali 
quali strumenti finalizzati allo svilup- 
po dell'economia e della società me- 
ridionale; 

Considerato che il suddetto comi- 
tato si è posto il compito di favorire 
la formazione di iniziative di concer- 
tazione tra le parti sociali e le auto- 
nomie locali; 

Ritenuto che il patto territoriale si 
qualifichi, rispetto agli altri strumen- 
ti della programmazione negoziata 
previsti dal citato art. 1 del decreto- 
legge n. 32/1995, proprio per le pre- 
senze delle parti sociali, la cui par- 
tecipazione si estrinseca sia nel mo- 
mento di iniziativa che in quello at- 
tuativo, con l'assunzione di impegni 
vincolanti; 

Ritenuto opportuno coordinare i 
vari strumenti di programmazione 
negoziata previsti dall'art. 1 del 


«patto territoriale» 


decreto-legge n. 32/1995 (intese, ac- 
cordi, contratti e patti territoriali), de- 
mandando a tal fine al Ministero del 
bilancio il compito di individuare cri- 
teri e procedure di utilizzo di tali stru- 
menti, anche allo scopo di orientare 
proficuamente gli investimenti pub- 
blici nelle aree depresse del territo- 
rio nazionale; 


Delibera: 


1. | patti territoriali, di cui all'art. 7 
del decreto-legge 24 aprile 1995, n. 
1283, rappresentano — nel rispetto 
delle competenze dei diversi livelli 
istituzionali — lo strumento per l’in- 
dividuazione di un complesso coor- 
dinato di interventi di tipo produttivo 
e promozionale, nonché di quelli in- 
frastrutturali ad essi funzionali, ai 
quali concorra il finanziamento 
pubblico. 

| patti sono finalizzati allo sviluppo 
integrato di aree territoriali delimita- 
te a livello sub-regionale, costituen- 
do fondamentale espressione del 
principio di partenariato sociale. 


2. | patti territoriali: 

a) sono promossi e redatti da una 
o più amministrazioni pubbliche loca- 
li, nonché dalle camere di commer- 
cio, anche per iniziativa di operatori 
economici, di rappresentanze di ca- 
tegoria o sindacali. 

L'amministrazione promotrice può 
indire, ove del caso, anche conferen- 
ze di servizi, ai sensi e per gli effetti 
di cui all'art. 14 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modifica- 
zioni ed integrazioni; 

b) sono sottoscritti dalle ammini- 
strazioni pubbliche locali promotrici, 
dai soggetti privati e/o dalle rappre- 
sentanze di categoria interessate; 

c) hanno l’effetto di vincolare le 
parti sottoscrittrici al rispetto degli im- 
pegni assunti per la realizzazione de- 
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gli interventi di 


petenza. 


rispettiva com- 


3. 1 patti territoriali, predisposti se- 
condo l'allegato modello che fa par- 
te integrante della presente delibe- 
ra, sono trasmessi dai soggetti pro- 
motori, anche accompagnati da atte- 
stazione dell'avvenuta concertazione 
delle parti sociali da parte della Con- 
sulta per il Mezzogiorno costituita 
nell'ambito del CNEL, al Ministero 
del bilancio e della programmazione 
economica per l'approvazione da 
parte del CIPE. 

Qualora gli interventi oggetto del 
patto territoriale siano proposti ai fi- 
ni del finanziamento pubblico, le am- 
ministrazioni competenti per la con- 
cessione del finanziamento ne assi- 
cureranno la più tempestiva istrutto- 
ria, nel rispetto delle procedure e del- 
le modalità previste dalle normative 
vigenti. 

5. Il soggetto responsabile dell’at- 
tuazione del patto territoriale comu- 
nica semestralmente lo stato di avan- 
zamento degli interventi al Ministe- 
ro del bilancio e della programmazio- 
ne economica, che ne informa la 
Consulta nazionale per il Mezzogior- 
no, operante presso il CNEL. 

Nel caso di sostanziali modifiche 
al quadro originario, il patto deve es- 
sere riportato all'esame del CIPE, 
previo rinnovo della fase di concer- 
tazione. 

6. Il Ministro del bilancio entro ses- 
santa giorni dalla data di pubblicazio- 
ne della presente delibera, proporrà 
al CIPE criteri e indirizzi per l’orien- 
tamento ed il coordinamento degli in- 
vestimenti pubblici oggetto delle sin- 
gole forme di programmazione nego- 
ziata (accordi, intese, contratti, patti). 


Roma, 10 maggio 1995 
Il Presidente delegato: Masera 


Allegato 


SCHEMA TIPO 
DI PATTO TERRITORIALE 


1. Presentazione del patto. 


1.A. Premessa di intenti. 

Le ragioni che hanno motivato il ri- 
corso al patto territoriale ed il conte- 
nuto operativo del patto stesso. 


1.B. /l territorio e le sue caratteri- 
stiche. 

L'ambito territoriale su cui opera il 
patto: descrizione ‘‘geografica’”’, con 
le potenzialità e gli ostacoli allo 
sviluppo. 


1.C. La gerarchia degli interessi: gli 


obiettivi del patto. 

Lo sviluppo integrato del territorio; 
la valorizzazione delle risorse locali; 
la valorizzazione e la promozione del 
fattore umano. Occorre evidenziare 
e motivare il legame fra gli obiettivi 
e gli interventi ed i connessi inve- 
stimenti. 


1.D. / progetti del patto e gli interventi 
necessari. 

Il complesso degli investimenti e 
degli interventi, con i tempi di avvio 
e di completamento, l'evoluzione del- 
l'occupazione, la redditività e le fon- 
ti finanziarie. (Esempio: nuovi im- 
pianti, ampliamenti, infrastrutture 
materiali e immateriali, formazione, 
mezzi propri, incentivi, finanziamenti, 
autorizzazioni amministrative, ecc.). 


2. | firmatari 


2.A. L'elencazione. 

Indicazione dei soggetti privati, 
delle rappresentanze territoriali di ca- 
tegoria e delle amministrazioni pub- 
bliche locali che sottoscrivono il 
patto. 


2.B. Gli impegni dei firmatari. 

Associazioni sindacali dei lavora- 
tori. (Esempio: avviamento professio- 
nale, flessibilità del mercato del la- 
voro, ottimizzazione della produttivi- 
tà, ecc.). 

Imprese ed associazioni di impre- 
se (industria, agricoltura, servizi, 
commercio, cooperazione ed artigia- 
nato). (Esempio: nuove iniziative im- 
prenditoriali, creazione di consorzi — 
a partecipazione anche nazionale od 
estera —, sostegno all'occupazione, 
riqualificazione professionale, ecc.). 

Provincia. (Esempio: costituzione 
di condizioni ambientali favorevoli al- 
lo sviluppo degli investimenti ed al 
potenziamento dei tessuto economi- 
co locale, creazione di un adeguato 
sistema di trasporti; formazione pro- 
fessionale; implementazione del ruo- 
lo di programmazione previsto dalla 
legge n. 142/1990, ecc.). 

Comune. (Esempio: accelerazione 
delle procedure di autorizzazione per 
la allocazione degli insediamenti pro- 
duttivi, più in generale snellimento 
degli iter burocratici relativi. ecc.). 

Camera di commercio. (Esempio: 
potenziamento del ruolo di servizio 
delle imprese; creazione di strumenti 
innovativi a sostegno dell’imprendi- 
toria; creazione di organismi consor- 
tili per la gestione dei progetti a cor- 
redo del patto territoriale, ecc.). 

Comunità montane. (Esempio: 
adeguamento dei piani zonali e dei 
piani annuali di sviluppo alle fina- 
lità del patto; incentivi alle inizia- 
tive di natura economica che si in- 


REGOLAMENTO DEL 
XII CONGRESSO NAZIONALE UNCEM 


Ordine del giorno del Congresso 


Art. 1 - L'ordine del giorno del Congresso, fissato dal Consiglio nazio- 
nale nella seduta del 14 settembre 1995, dovrà essere riportato nella 
lettera di invito. 


Partecipazione al Congresso 


Art. 2 - Gli Enti associati all’UNCEM, in regola col pagamento delle quote 
relative all'anno 1995, partecipano al Congresso con un proprio rappre- 
sentante legale, o altro Amministratore delegato del medesimo, con di- 
ritto di parola e di voto. 

La quota di partecipazione è di L. 300.000, e dà diritto a ricevere la 
documentazione del Congresso. 


Art. 3 - Altri Enti che intendano associarsi e partecipare ai lavori con- 
gressuali, potranno versare in sede di Congresso la quota, accompa- 
gnandola con una copia della delibera di adesione all'UNCEM. 


Art. 4 - ll delegato al Congresso può essere accompagnato da altri Con- 
siglieri o funzionari dell'Ente. 

A tali persone sarà rilasciata una tessera di ‘‘accompagnatore’'’ con 
il solo diritto di assistere ai lavori. 

Gli accompagnatori potranno ritirare la documentazione del Congresso 
dietro versamento dell’importo di L. 100.000. 


Art. 5-| Consiglieri nazionali ed i Presidenti di Delegazioni delle Regio- 
ni e delle Province autonome, qualora non siano delegati al Congresso, 
partecipano con diritto di parola. 


Deleghe 


Art. 6 - Nel casco in cui gli Enti associati non possano partecipare al Con- 
gresso con un proprio rappresentante, potranno dare delega di rappre- 
sentanza e di voto al rappresentante di altro Ente della stessa Regione 
partecipante al Congresso. 

Possono essere delegati solo coloro che partecipano al Congresso in 
veste di rappresentante di altro Ente socio dell'UNCEM. 

Un rappresentante presente al Congresso non può cumulare più di 
n. 20 (venti) deleghe, oltre la rappresentanza del proprio Comune, Co- 
munità Montana, Provincia o Ente. 


Verifica poteri 


Art. 7 - | partecipanti al Congresso dovranno presentarsi alla segreteria 
della Commissione Verifica Poteri ove verrà loro consegnata la scheda 
per la votazione. 

In caso il delegato al Congresso sia portatore di deleghe, sulla sche- 
da verrà indicato il numero dei voti in suo possesso. 


Votazione durante il Congresso 


Art. 8 - Durante i lavori del Congresso le votazioni su questioni dei lavo- 
ri, sulla mozione finale ed altri documenti avverranno a maggioranza sem- 
plice per alzata di mano. 

in attuazione degli articoli 8 e 32 dello statuto la votazione delle modi- 
fiche statutarie avverrà con la presenza di rappresentanti diretti o per 
delega pari ad almeno un quarto dei soci dell’Unione e con la maggio- 
ranza di almeno due terzi dei presenti e votanti. 

Tale deliberazione sarà ripresa con atto notarile. 

il Congresso definirà secondo le norme statutarie in materia, il meto- 
do di elezione per la costituzione del Consiglio nazionale e del Collegio 
dei Probiviri. 


Modifiche statutarie 


Art. 9 - Le proposte di modifica dello statuto sovranno essere formulate 
per iscritto e presentate entro le ore 18 del giorno di apertura del Con- 
gresso alla Presidenza del Congresso medesimo che le porterà a cono- 
scenza dei congressisti. 


sedieranno nel comprensorio del- 
la comunità; opere di bonifica, in- 
frastrutture e servizi necessari per 
l’attuazione del patto, ecc.). 


3. Il soggetto responsabile e la docu- 
mentazione del patto. 


3.A Caratteristiche del soggetto re- 
sponsabile. 

Il patto territoriale deve espressa- 
mente indicare il soggetto responsa- 
bile del coordinamento degli inter- 
venti e della loro diretta gestione, 
complessiva o di parti, soggetto che 
può essere costituito da una socie- 
tà, eventualmente anche di natura 
consortile. 

Il soggetto responsabile deve ri- 
spondere alle seguenti caratteri- 
stiche: 

rappresentare al proprio interno gli 
interessi sociali ed economici coin- 
volti dagli interventi; 

mobilitare risorse professionali, or- 
ganizzative e tecniche che consen- 
tano l'espletamento delle funzioni ad 
esso riconosciute e la valorizzazione 


SEDE CENTRALE 


delle risorse mobilitate; 

assicurare risorse finanziarie tali 
da consentire l’anticipazione e/o il 
cofinanziamento di eventuali contri- 
buzioni nazionali e comunitarie. 

Il soggetto responsabile può avva- 
lersi di apposite società di servizi, an- 
che in linea con quanto disposto dal- 
l'art. 4, comma 9, del decreto-legge 
31 gennaio 1995, n. 26, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 
marzo 1995, n. 95, che prevede, in 
relazione ad iniziative ammissibili ai 
cofinanziamenti comunitari, la possi- 
bilità di ricorrere a società di servizi 
per il supporto di amministrazioni, di 
enti pubblici, ivi compresi quelli ter- 
ritoriali e di imprese. 


3.B. La documentazione sugli in- 
terventi. 


L'amministrazione promotrice 0, 
ove già operativo, il soggetto respon- 
sabile curano la predisposizione del- 
la documentazione relativa ai vari in- 
terventi costituenti il patto, ivi com- 
prese le proposte di investimento con 


le relative analisi di redditività. 


3.C. Il quadro finanziario. 


Il patto territoriale, nella valutazio- 
ne del complessivo investimento 0g- 
getto del patto e delle relative fonti 
di copertura, deve indicare esplicita- 
mente ed analiticamente, per cia- 
scun intervento previsto, l’entità delle 
risorse finanziarie necessarie, le fonti 
di natura pubblica, con le relative 
normative di riferimento, ed il concor- 
so assicurato dal capitale di rischio 
privato. 


3.D. / tempi ed i percorsi attuativi. 


Il patto territoriale deve contenere 
un puntuale quadro previsionale, re- 
lativo sia ai tempi di realizzazione dei 
progetti e di efficacia del patto stes- 
so, sia di connessi percorsi attuati- 
vi, e deve indicare ogni eventuale 
correlazione con altri strumenti di in- 
tervento programmatico, garantendo 
la coerenza con gli stessi. 

[e] 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44,41.382 
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PIEMONTE 


Fax 011/56.22.542 
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Fax 02/6765.5660 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
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38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 
Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
Fax 0432/512.134 
40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (Fl) - Piazza Alpi 1 - tel. 055/804.65.25 - Fax 055/804.66.82 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 
- tel. 0732/69.52.24 - 17 
06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
Fax 0862/65.590 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
Fax 0874/411.572 
84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso “DAUNIA SVILUPPO" - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 
Fax 0881/72.30.91 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. e fax 0971/21.111 
- Sede operativa presso C.M. Marmo Platano - 85054 Muro Lucano - tel. 0976/2548 - fax 0976/2724 
88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334,896 - 
Fax 091/586.667 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


ATTUALITA’ 


Alessandro Carri 


UNA POLITICA NAZIONALE 
PER LA MONTAGNA 


Costituire un apposito Ministero e Assessorati Regionali specifici 


a montagna per l’Italia che 

vogliamo?’’ è stato il tema di 

un’assemblea a Reggio Emi- 

lia nel corso della quale è 
stata analizzata la situazione della 
montagna e sono state messe a 
punto le proposte di un programma 
che può costituire motivo di un certo 
interesse per i lettori di “Montagna 
Oggi” 

Intanto occorre valutare che in tut- 
te le Regioni del nord si assiste ad 
una generale inversione di tendenza 
all'esodo che ha caratterizzato le po- 
polazioni della montagna negli anni 
passati: sono infatti in aumento i re- 
sidenti, le attività produttive (artigia- 
nali) e, conseguentemente, gli addet- 
ti. E in aumento anche il reddito pro- 
capite rispetto le medie regionali. 
Tutto ciò è dovuto in gran parte alla 
congiuntura economica favorevole 
che attraversa il Paese e che si river- 
bera sui Comuni montani e, in parti- 
colare, in quelli più vicini alle aree 
metropolitane. Ma non solo. Agisco- 
no anche una maggiore sensibilità 
dei cittadini ai valori ambientali, al 
desiderio di vivere un ambiente più 
salutare e non congestionato nel traf- 
fico. Da non sottovalutare l'iniziativa 
politica amministrativa di quei Comu- 
ni e delle Comunità montane che 
hanno fatto e fanno del riequilibrio 
territoriale un asse fondamentale del- 
la loro azione, nonché l'attività meri- 
toria svolta nel corso degli ultimi an- 
ni dall'UNCEM. 

Si è di fronte in ogni caso ad una 
linea di tendenza positiva che va in- 
coraggiata e sostenuta. Ma proprio 
per questo guai a cullarsi su quanto 
sta avvenendo. Guai a pensare che 
tutto procederà spontaneamente, 
per inerzia, dimenticando che la ri- 
presa ha un limite dovuto al fatto che 
non c'è ancora a livello nazionale e 
anche in molte regioni una strategia 
una politica specifica in tal senso. 
Una politica che faccia del tema 
montagna una priorità per lo svilup- 
po futuro dell’Italia tale da coinvolge- 


re tutti gli aspetti di governo da quelli, 
strutturali a quelli infrastrutturali e 
ambientali. 

In montagna — come è noto — vi. 
vono appena 8 milioni di cittadini, pa- 
ri ad un settimo della popolazione na- 
zionale, e purtroppo anche per que- 
sto essa presenta non poche insidie 
che derivano, appunto, dallo stato di 
prevalente abbandono in cui si tro- 
va gran parte di questo territorio na- 
zionale. Lo testimoniano le ricorren- 
ti “calamità'' e quegli eventi alluvio- 
nali che sono causa di gravi danni 
anche in pianura e di pericolo per 
l'incolumità delle persone. 

A fronte di tutto ciò non si può pen- 
sare di intervenire sempre dopo e so- 
lo per rappezzare quel contesto na- 
zionale già vistosamente pieno di 
‘‘foppe’’. Occorre cioè programma- 
re, su vasta scala, gli interventi, ga- 
rantendo, nel contempo, con la dife- 
sa del suolo, la montagna e la pre- 
senza su di essa della vita umana. 

Come ha ricordato più volte il Prof. 
De Rita, Presidente del CNEL, la 
montagna non è però un fatto indi- 
stinto: ‘‘ci sono tante montagne"' per 
ciascuna delle quali predisporre pro- 
getti ben definiti da realizzare, oltre 
che per iniziativa pubblica, con il con- 
corso dei privati. Ogni progetto così 
concepito deve altresi saper com- 
prendere due livelli di azione: uno im- 
mediato di intervento sull’esistente 
per fare funzionare al meglio i servi- 
zi e creare le migliori condizioni di vi- 
ta in montagna; l'altro, più di prospet- 
tiva, di governo complessivo del ter- 
ritorio, di utilizzazione delle grandi ri- 
sorse dell'acqua, del legno e dello 
spazio-ambiente. La regimazione del 
flusso delle acque può e deve esse- 
re combinata con la loro utilizzazio- 
ne a scopi idrici per le città che ne 
avranno sempre più bisogno. Già og- 
gi l'acqua di cui possiamo disporre 
è insufficiente, ma è a monte che bi- 
sogna raccoglieria con grandi opere 
di riassetto e di tutela del territorio. 
Un esempio significativo viene dal- 
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l'accordo stipulato tra la Regione 
Emilia Romagna e della Liguria per 
l'utilizzazione dell'Alta Valle del Treb- 
bia in provincia di Piacenza. Per il le- 
gno non si deve dimenticare che il 
nostro Paese importa ormai tutto 
quello di cui ha bisogno. Si è ridotta 
sempre più l’attività di coltivazione e 
di rimboschimento e oggi per ripren- 
derla vuol dire investire per il futuro. 
Sappiamo bene, infatti, che il tempo 
di crescita e di utilizzazione delle 
piante va dai 30 ai 50 anni e questo 
è purtroppo futuro. Guai quindi a non 
saper agire, soprattuto per quelli che 
verranno, con la necessaria prontez- 
za, lasciando che si impoverisca 
sempre più il nostro patrimonio e fi- 
dandosi della improbabile possibili- 
tà di importare, in modo indefinito, le- 
gname dall'estero. Lo spazio am- 
biente, va anch'esso programmato. 
E una risorsa vitale da collegarsi al- 
la prospettiva di lavorare sempre più 
a distanza con le moderne tecnolo- 
gie telematiche, cablando ii territorio 
e rendendolo così disponibile per 
quella che sarà la nuova frontiera 
dello sviluppo del nostro Paese. 

Due livelli quindi di progettazione 
e di programmazione degli interven- 
ti in montagna tra loro interdipenden- 
ti e complementari per affrontare e 
risolvere problemi essenziali di tutta 
la società: della montagna così come 
delle città e delle aree metropolitane. 
Quella della montagna è sempre più 
una ‘‘questione’'nazionale, non mar- 
ginale, da lasciare solo all’iniziativa 
degli Enti locali. 

Comuni e Comunità montane deb- 
bono poter fare corpo comune con le 
Province, le Regioni e lo Stato nella 
definizione di una strategia globale 
che faccia della montagna una scel- 
ta prioritaria, nazionale. in tal senso 
va concepita l'applicazione piena 
della nuova legge n. 97/94 recante 
‘Nuove disposizioni per le zone 
montane". 

Governo e Regioni per affrontare 
questa politica debbono sapersi da- 


e 
"feta 
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re altresì strumenti adeguati, com- 
presa la costituzione di specifici as- 
sessorati e di un Ministero per la tu- 
tela e la valorizzazione del territorio 
montano in Italia. Già in passato ta- 


le ipotesi era stata avanzata e in par- 
te adottata, ma oggi è necessario sia 
ripresa prospettando quel disegno 
complessivo di riequilibrio territoria- 
le, di recupero ambientale collegato 


a nuove ipotesi di sviluppo produtti- 
vo e di qualità della vita che sono ri- 
vendicati sempre più dai cittadini e 
del quale il Paese ha urgente 
bisogno. n 


I ENTI LOCALI 
UNITI CONTRO LA MANOVRA 


La proposta lanciata dal segretario della Lega delle autonomie locali 


er dare una risposta forte e 
concorde alle manovre in 
atto con la Finanziaria le as- 
sociazioni degli enti locali, 
Anci, Upi, Lega e Uncem devono 
passare dall'attuale politica di pic- 
colo cabotaggio corporativo a una 
strategia di carattere unitario, che de- 
ve concretizzarsi in una federazione 
di tutte le autonomie. 
Questa la proposta che Enrico 
Gualandi, segretario nazionale della 
Lega delle autonomie locali, ha lan- 
ciato a Modena, in apertura del V 
convegno nazionale annuale sulla fi- 
nanza regionale e locale, di fronte a 
una platea composta da un migliaio 
di amministratori di enti locali anco- 
ra sconcertati dopo il varo del dll con 
le misure per il '96-98. Gualandi è an- 
dato subito al cuore del problema: 
l'ICI. “Di fronte alle proteste generali 
sulla ventilata superlci si è aggirato 
formalmente l'ostacolo”, ha ricorda- 
to, ‘riproponendo comunque una 
stangata sul bene casa, con un pre- 
lievo aggiuntivo attraverso l'introdu- 
zione di una revisione degli estimi ca- 
tastali a soli fini Ici, per cosiddette zo- 
ne di maggior pregio, entro un mas- 
simo del 10%”. Il problema è che “si 
pretende assurdamente di instaura- 
re un doppio sistema di estimi cata- 
stali, quando l’unico catasto che esi- 
ste non funziona”. Ma i problemi non 
si fermano qui. ‘governo’, ha sot- 
tolineato il segretario della lega, “non 
ha previsto alcun consolidamento dei 
disavanzi pregressi delle Usl, che 
gravano sui bilanci regionali per cir- 
ca 19 mila miliardi”. Così come ‘‘non 
è prevista nessuna copertura per i 
contratti dei dipendenti degli enti lo- 
cali e regionali, né la copertura del 
loro recupero salariale dovuto allo 
scostamento fra inflazione program- 
mata e inflazione reale". 


al convegno di Modena 


Pronunciato un secco no alla Fi- 
nanziaria Dini, Gualandi ha gettato 
sul piatto le proposte della Lega. Pri- 
mo: un incontro ‘‘urgente”’’ di tutte le 
associazioni degli enti locali, per pre- 
sentare un'alternativa all'attuale ca- 
po Il del ddl. E poi: incremento dei 
trasferimenti pari al tasso d'inflazio- 
ne programmato (ovvero il doppio dei 
422 miliardi previsti nella bozza di bi- 
lancio statale presentata al senato); 
superamento nel '96 del taglio di 670 
miliardi a quasi 2 mila comuni e a 32 
province: congela delle norme su rie- 
quilibrio dei trasferimenti. Per la Le- 
ga, alcuni accorgimenti consentireb- 
bero di adottare queste misure a co- 
sto zero per le amministrazioni loca- 


"li e per lo stato. Tra questi, l’aliena- 


zione di immobili demaniali e patri- 
moniali non utilizzati, la neutralità di 
Iva e Invim, la soppressione della te- 
soreria unica per le entrate proprie 
e la ricontrattazione dei mutui e la 
modifica delle modalità di pagamen- 
to degli interessi alla Cassa depositi 
e prestiti. 

E nel convegno gli amministratori 
hanno fatto sentire la propria voce 
contro la Finanziaria del governo Di- 
ni. Anche i presidenti delle associa- 
zioni sono scesi in campo. Marcello 
Panettoni, presidente dell'Unione 
delle province italiane, pur dichiaran- 
dosi ‘fortemente critico nei confron- 
ti della manovra", ha sottolineato co- 


me “n essa vi siano i primi embrio- | 


ni di una fiscalità provinciale”. Ma 
per Panettoni ‘‘occorre, comunque, 
rivedere le norme relative al Pra e al- 
la tassa sulle discariche”. 
Perplessità anche da parte del- 
l’Unione nazionale dei comuni, Co- 
munità ed enti montani. Secondo 
il presidente, Guido Gonzi, ‘a ma- 
novra non consente di formulare un 
giudizio positivo”. | motivi? Da un la- 
to ‘la limitata praticabilità'’ della pre- 
vista rivalutazione degli estimi cata- 
stali a fini Ici; dall’altro il fatto che 
‘‘questa misura potrebbe soccorre- 
re e solo in minima parte esclusiva- 
mente i comuni più grandi, e non cer- 
to le piccole realtà della montagna o 
delle aree rurali in genere”. A fronte 
di tutto ciò, Gonzi rilancia la propo- 
sta di una ‘“‘concertazione’’tra Anci, 
Upi, Uncem e Lega, già avanzata nei 
giorni scorsi. Un asse Uncem-Lega 
si profila, quindi, a sostegno di un fu- 
turo federato delle associazioni. 
‘‘Insoddisfazione e contrarietà" 
sulla manovra finanziaria sono state 
espresse anche dal presidente della 
conferenza dei presidenti delle regio- 
ni e delle province autonome, Ales- 
sandra Guerra che ha affermato: ‘/ 
governo non ha tenuto conto delle ri- 
chieste di introduzione nella Finan- 
ziaria di concreti elementi di federa- 
lismo fiscale”'. 
Giorgio Costa 
e Gianni Macheda 
(da ‘“‘/taliaOggi’’) 


RINNOVATE PER TEMPO L'ABBONAMENTO A 


MONTAGNA 


Il costo per il 1996 è stato mantenuto in L. 40.000 


10 


ATTUALITA’ 


LA MONTAGNA CHIEDE 
ATTENZIONE E COLLABORAZIONE 


L'intervento del presidente dell’UNCEM al Congresso UPI 


al 12 al 14 ottobre si è tenu- 
to a Roma il Congresso na- 
zionale dell’UPI, che ha ri- 
confermato alla carica di 
Presidente il prof. Marcello Panet- 
toni. Nel corso della giornata del 
13 ottobre, ha svolto un intervento il 
Presidente dell'UNCEM Gonzi, nel 
corso del quale ha espresso da un 
lato l'esigenza di suscitare maggio- 
re attenzione dei pubblici poteri sul- 
le tematiche dello sviluppo della 
montagna, dall'altro l'esigenza di un 
più forte spirito unitario e solidale del- 
le Associazioni per consentire al 
comparto delle Autonomie locali una 
reale e forte capacità di rappresen- 
tanza degli interessi degli Enti. 

Il Presidente Gonzi ha preliminar- 
mente segnalato la scarsa e difficol- 
tosa attuazione della legge n. 97/94 
recante ulteriori disposizioni per le 
zone montane, che per alcuni aspetti 
sembra essere contrastata e osteg- 
giata in sede ministeriale. 

Delle stesse Regioni, chiamate a 
legiferare in proposito, ad oggi solo 
il Piemonte ha dettato una disciplina 
attuativa di carattere organico. 

Il Fondo nazionale per la monta- 
gna contemplato dalla 97 è stato ali- 
mentato per il 1995 con soli 50 mi- 
liardi, recuperati all’interno del fon- 
do per le aree depresse, a fronte di 
esigenze di copertura di almeno 500 
miliardi. 

Il fondo per i piani di sviluppo del- 
le Comunità montane, ridotto nel 
1995 da 75 a 60 miliardi, sembra 
debba ormai passare alle dirette 
competenze delle Regioni senza al- 
cuna garanzia del suo mante- 
nimento. 

Tutto ciò dà il segno delle notevoli 
difficoltà che continua a scontare la 
montagna italiana. 

Ha affermato in proposito il Presi- 
dente Gonzi: ‘n realtà sulla monta- 
gna i pubblici poteri non ci sentono. 
Mancano disegni di sviluppo che ten- 
gano conto che il territorio italiano è 
per oltre la metà montano, che le pia- 


nure e le città sono sempre più sog- 
gette ai riflessi della furia degli ele- 
menti che devastano la montagna; 
che la montagna ha risorse (è essa 
stessa una risorsa) da utilizzare per 
l’intero Paese e che è assurdo con- 
tinuare ad ignorarla; che le monta- 
gne non hanno bisogno di elemosi- 
ne ma di investimenti produttivi di ef- 
fetti per l'occupazione, il migliora- 
mento ambientale, la conservazione 
del suolo, una migliore redistribuzio- 
ne della ricchezza". 

In ordine al tema dell'imposizione 
fiscale locale, Gonzi si è espresso in 
modo critico sull'utilizzo pressoché 
esclusivo della leva sulla tassazione 
della casa attraverso l’ICI. AI riguar- 
do è necessario predisporre una ri- 
forma urgente, con meccanismi cor- 
rettivi che consentano perfeziona- 
menti successivi in tempo reale. 

In proposito ha affermato: “Senza 
una riforma urgente non si può usa- 
re oltre questo strumento fiscale. 
Troppa è l'evasione, troppa l'ingiu- 
stizia che, se può essere dissimula- 
ta in parte nelle grandi città, non 
sfugge nei piccoli e piccolissimi Co- 
muni, senza che i Sindaci possano 
intervenire con strumenti adeguati. 
Si evidenziano così le colpe, ma sen- 
za una reale responsabilità. Prima di 
effettuare ritocchi dell’ICI o delle sti- 
me dei valori catastali, rivediamo lo 
stato del catasto e forniamo ai Comu- 
ni banche dati attendibili. 

C'è una proposta dell'UNCEM in 
tal senso, inviata alla Commissione 
Bilancio della Camera e da inserire 
nel decreto legge n. 357/95 sulla fi- 
nanza locale, in fase di conversione. 
Voglio attirare su questo tema l'at- 
tenzione delle Province, anche se 
non costituisce ragione di introito per 
voi, ma la sistemazione dei dati ter- 
ritoriali serve a tutti gli Enti locali". 

Il Presidente Gonzi ha poi prose- 
guito: ‘Le Province (quali di esse 
non hanno montagne?) sono i nostri 
primi alleati ai quali guardiamo con 
grande interesse e con. notevoli 
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aspettative. 

C'é stato in passato, e ci sarà tut- 
t'ora, qualche screzio periferico tra 
Comunità montane e Province. Ma 
l'UNCEM riconosce il valore di ogni 
riga e di ogni parola del Protocollo 
d'intesa UPI-UNCEM firmato nel 
marzo scorso dal Presidente Panet- 
toni e da me, e che mi auguro que- 
sto Congresso ribadisca, perché per 
la montagna non c'è nessuna guer- 
ra da combattere tra di noi ma l’esi- 
genza di cercare e di trovare ogni for- 
ma di collaborazione nella chiarezza 
e nella solidarietà”. 

Gonzi ha poi richiesto attenzione 
su due documenti di particolare rilie- 
vo per la montagna, ma che costitui- 
scono motivo di generale interesse 
per gli Enti locali di tali territori: la 
Convenzione delle Alpi e la Carta Eu- 
ropea per la montagna. 

In ordine alla prima, l'oratore ha ri- 
ferito che è stata firmata dal nostro 
Governo da tre anni unitamente ai di- 
versi protocolli ad essa correlati. E 
operante ma viene quasi tenuta na- 
scosta, senza sottoporla al Parla- 
mento per la definitiva ratifica. Così 
Regioni, Province, Comuni e Comu- 
nità montane non possono interveni- 
re nella gestione della Convenzione, 
che resta inattuata, ancorché vigen- 
te, nelle mani del Ministero dell’Am- 
biente. 

Relativamente alla Carta Europea 
della montagna, questa è stata ap- 
provata dalle Autonomie locali di tut- 
ta Europa. Su di essa è ora neces- 
sario il concorso prima di tutto delle 
Regioni, affinché il Governo italiano 
si faccia carico della sua celere sot- 
toscrizione e di un'opera di solleci- 
tazione degli altri Governi dell’U.E. 
A tal fine è già stata sensibilizzata la 
Conferenza dei Presidenti delle 
Regioni. 

A proposito di Regioni, il Presiden- 
te Gonzi ha affermato la “necessità 
del rilancio del ruolo delle Regioni, 
con il contestuale ulteriore decentra- 
mento di funzioni ancora trattenute 


=? Lodi 


al livello centrale illegittimamente o, 
comunque, inopportunamente. Oc- 
corre però accompagnare questo 
orientamento sul versante statale 
con una linea chiara (di cui nella fi- 
nanziaria '96 si trovano solo tenui 
tracce) di ristrutturazione degli appa- 
rati della Presidenza del Consiglio e 
di molti Ministeri. Dopo anni di pole- 
mica sui guasti di certo stato socia- 
le, éè il caso di dire che l'aspetto più 
vistoso e ormai insopportabile dello 
stato sociale è il peso degli apparati 
ministeriali. 

Per creare più dirigenti e dipen- 
denti - portando la contea a principa- 
to, il principato a regno ed il regno 
ad impero (oggi la Presidenza del 
Consiglio è un impero che copre, an- 
che per sedi e spazi, mezza Roma) 
si inventano competenze e procedu- 
re nuove, spezzettate, articolate, con 
un costo altissimo per il personale, 
peraltro mal utilizzato, con conse- 
guenti oneri derivati per aziende, cit- 
tadini, enti locali per la lunghezza di 
procedure incredibili ed indistingui- 
bili; con danni di immagine della pub- 
blica amministrazione che induce 
reazioni, anche elettorali, dei cittadini 
non verso obiettivi di riforma (ai quali 
ben pochi oramai credono) ma di ri- 
cerca di uomini forti, poteri forti, in- 
terventi drastici che rischiano di le- 
dere il livello di democrazia del 
Paese. 

La linea del rilancio dell'istituto re- 
gionale va anche accompagnata da 
subito dall'applicazione di quanto 
promesso (e mai fatto e neppure se- 
riamente tentato) con la 142 (art. 3) 
di redistribuzione di poteri e funzio- 
ni agli Enti locali. 


Il rilancio del ruolo regionale sarà 
reale solo se capirà che la Regione 
è da tempo in crisi perché ha anche 
essa moltiplicato dirigenti, persona- 
le, funzioni amministrative, procedu- 
ra, clientela. 

Oggi le Regioni chiedono agli Enti 
locali un atteggiamento di rinnovata 
solidarietà come vi fu negli anni ’70. 

E noi cosa facciamo? E difficile 
pensare ad un'adesione immediata 
a questo appello. Da quel periodo di 
solidarietà tra tutti gli Enti locali, Re- 
gioni comprese, sono trascorsi qua- 
si 20 anni di progressivo accentra- 
mento di ogni cosa alla macchina re- 
gionale. 

Dopo il vostro Congresso e quello 
imminente dell’ANCI sarà il caso di 
dare il via ad un prioritario congiun- 
to solidale approfondimento di que- 
sto tema fra noi". 

Gonzi ha poi proseguito: ‘‘Appro- 
fitto a questo punto dell’occasione 
per rilanciare un appello vivo alle As- 
sociazioni per il massimo di collabo- 
razione, di studio comune delle que- 
stioni rilevanti, di unità operativa e di 
risposta ai problemi. 

leri, dal Presidente del CNEL De 
Rita, è stata rivolta una precisa ed 
autorevole provocazione, se non una 
vera proposta: una Confederazione 
delle Associazioni, in un qualche mo- 
do a fianco del CNEL. Salvo la se- 
de, la proposta non è nuova. Ed io 
sono convinto che abbiamo sbaglia- 
to negli ultimi tre anni a lavorare trop- 
po poco insieme al vertice, a lascia- 
re che il coordinamento affidato a 
Rutelli vivesse solo sulla carta, pro- 
prio mentre si lasciava che nelle se- 
di regionali associazioni delle asso- 


ciazioni si formassero qua e là per 
Spinta più o meno autonoma. 

Ora il quadro complessivo è dive- 
nuto non uniforme e non sempre di 
facile lettura. Dopo i Congressi pen- 
siamo anche alla proposta De Rita. 
Ma da subito recuperiamo verso il 
Governo, il Parlamento, la Conferen- 
za dei Presidenti delle Regioni, una 
concreta azione ed una forte unita- 
ria visibilità. 

Se si vuole, si può. Si deve volere 
perché è assolutamente necessario 
ed urgente. Nei congressi di solito ci 
si fa coraggio a vicenda ed un poco 
ci si illude di essere più robusti. 

La realtà è purtroppo che il livello 
complessivo del sistema delle auto- 
nomie è basso, molto basso. Per re- 
cuperare ruolo e prestigio la divisio- 
ne e anche solo la lontananza non 
servono. Meno che mai la diaspora. 
E si lascino dire i Sindaci delle gran- 
di città che vivono ora un ruolo auto- 
nomo. Sono andati da soli dai Capi- 
gruppo del Senato e si presenteran- 
no oggi a Palazzo Chigi con noi, ma 
distinti dall'ANCI. Non aiutano a far 
vedere i problemi complessivi degli 
Enti locali e delle popolazioni che 
rappresentano. 

Anche qui c’è la stagione dei po- 
teri forti Ma non è utile”. 

‘Bisogna stare insieme” — ha 
concluso il Presidente dell’UNCEM 
— “pensare insieme, agire insieme. 
Noi ci stiamo. Sono persuaso che 
questa sia da anni ormai la posizio- 
ne della vostra Unione. E ora di agi 
re. Buon lavoro a tutti e felice esito 
per il vostro Congresso”'. 

u 


IL DOCUMENTO DELL'UNCEM 
SULLA LEGGE FINANZIARIA 1996 
E SUL PROVVEDIMENTO DI 
ACCOMPAGNAMENTO 


I disegno di legge di accom- 
agnamento alla legge fi- 
nanziaria per il 1996, all’art. 

17, ha disposto la cessazio- 

ne dei finanziamenti statali a favo- 
re delle Regioni previsti da una se- 
rie di leggi, tra i quali figura il fondo, 
pari a 60 miliardi nei 1995, per le fi- 


nalità di cui alla legge 23 marzo 
1981, n. 93, relativo a piani di svilup- 
po socio-economico delle Comunità 
montane. 

Detto fondo, pari a iniziali 75 mi- 
liardi poi ridotti a 60 miliardi dalla co- 
siddetta ‘manovra Dini"' della scor- 
sa estate, era contemplato alla Tab. 
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B, stato di previsione del Ministero 
dell'Interno, della legge finanziaria 
1995 e veniva erogato alle Regioni 
per il successivo trasferimento alle 
Comunità montane, per metà sulla 
base della superficie montana e per 
metà sulla base della popolazione 
montana. 


La nuova situazione, ove confer- 
mata dal legislatore nazionale, attri- 
buirebbe al riguardo primaria compe- 
tenza alle Regioni, chiamate ciascu- 
na a disporre nel proprio bilancio i re- 
lativi finanziamenti per le finalità della 
suindicata legge n. 93/81. 

Si sottolinea in proposito l'utilità 
che detto fondo rimanga contempla- 
to nella legge finanziaria, essendo 
più opportuno il mantenimento di un 
riferimento nazionale unificante per 
la politica a favore delle aree monta- 
ne relativamente a risorse finanzia- 
rie essenziali per la sopravvivenza 
delle Comunità montane e per l’ap- 
prontamento degli interventi di inve- 
stimento previsti nei propri piani di 
sviluppo. 

In caso diverso, si correrebbe il ri- 
schio che in realtà regionali con forti 
problemi di bilancio gli Enti montani 
restino senza alcun intervento finan- 
ziario di parte capitale come sino ad 
oggi invece assicurato dallo Stato. 

La Legge 31/1/94, n. 97, recante 
“Nuove disposizioni per le zone 
montane”, ha previsto all'art. 2 l’isti- 
tuzione di un Fondo nazionale per la 
montagna. Il successivo art. 25, com- 
ma 2, ha stabilito che tale Fondo si 
alimenti con una quota del fondo per 
le aree depresse del territorio nazio- 
nale, con decreto del Ministro del Bi- 
lancio (art. 19, comma 5, Decreto le- 
gislativo n. 96/93). 

Dopo ripetute azioni dell’UNCEM, 
per il 1995 il Ministro del Bilancio ha 
destinato 50 miliardi al Fondo nazio- 
nale per la montagna, peraltro insuf- 
ficienti ad assicurare l'avvio degli in- 
terventi di settore contemplati dalla 
medesima legge n. 97/94. 

In relazione all’aleatorietà di tale fi- 
nanziamento nelle forme accennate, 
l'UNCEM ritiene opportuno supera- 
re l'attuale incertezza sulla quantifi- 
cazione annuale e ricorrenza del fi- 
nanziamento di detto Fondo attraver- 
so la fissazione, nella legge finanzia- 
ria, di un'apposita previsione di spe- 
sa — incrementabile nella proiezio- 
ne triennale — che assicuri adegua- 
ta e certa copertura del Fondo stes- 
so, sempre attraverso la destinazio- 
ne di una predeterminata quota dei 
rilevanti trasferimenti a favore delle 
aree depresse. 

Con riferimento ancora alla legge 
n. 97/94, il primo comma dell’art. 25 
contempla una prima copertura fi- 
nanziaria della legge stessa — ad 
esclusione di quanto previsto a pro- 
posito dell’accennato Fondo nazio- 
nale per la montagna — per le azio- 
ni di carattere statale. 

Per il periodo 1994- 96, l’onere era 
stato valutato in 20 miliardi per cia- 
scun anno. 


La legge finanziaria 1995 aveva di- 
sposto un incremento di 10 miliardi 
per lo stesso esercizio '95. 

Per il 1996 l'UNCEM richiede il 
medesimo incremento stabilito dal 
Parlamento lo scorso anno, in modo 
da portare a 30 miliardi anche il fi- 
nanziamento per il prossimo 
esercizio. 

Si pone in ogni caso il problema 
del rifinanziamento della legge 97 
stessa, che con il 1996 cesserebbe 
di ricevere copertura finanziaria. 

L’UNCEM richiede pertanto la pre- 
visione nella legge finanziaria di una 
proiezione triennale di spesa a ga- 
ranzia del rifinanziamento del primo 
comma dell’arî. 25 della normativa in 
esame. 

L’art. 1, comma 6, del DLL. n. 
250/95 (convertito nella legge 8/8/95, 
n. 349) ha prorogato al 31/12/1996 il 
termine per l'iscrizione al Catasto de- 
gli immobili ex rurali, inizialmente fis- 
sato al dicembre ‘93 e poi slittato al 
dicembre '95. 

L’UNCEM ha manifestato avviso 
fortemente sfavorevole a detti rinvii, 
che incentivano gli evasori ICI e de- 
terminano un rilevante danno per i 
Comuni che vedono nell’imposta 
stessa uno dei più consistenti ele- 
menti delle proprie entrate. 

Da tempo i Comuni montani e ru- 
rali attendono questi accatastamen- 
ti, ben sapendo che procurerebbero 
nuove entrate, in molte zone tuttal- 
tro che irrisorie. 

Più che continuare con nuove pro- 
roghe dei termini, sarebbe opportu- 
no rivedere l’art. 3 del D.L. n. 557/93 
(legge n. 133/94), nella direzione si 
di non consentire l'esenzione dal tri- 
buto ICI dei ‘falsi agricoltori”’ (colo- 
ro che usano l'immobile quale secon- 
da casa vantando qualche caratteri- 
stica agricola del tutto irrilevante ai 
fini del reddito complessivo) nello spi- 
rito saggio della norma stessa, ma 
mitigando tuttavia il rigido principio 
del volume d'affari derivante dall’at- 
tività agricola del soggetto che con- 
duce il fondo, in modo da escludere 
ad esempio i pensionati agricoltori 
che restano nella proporia abitazio- 
ne rurale di tutta una vita, con una 
presenza utilissima per finalità am- 
bientali e sociali. 

L’UNCEM propone quindi nel di- 
segno di legge di accompagnamen- 
to alla legge finanziaria 1996 la revi- 
sione dell’art. 3 del D.L. n. 557/93 ci- 
tato, uniformando la norma fiscale al- 
le direttive europee e alla legislazio- 
ne nazionale sulla montagna detta- 
ta da ultimo dalla richiamata legge n. 
97/94, che contempla, ad esempio, 
agli artt. 17 e 18 il concetto di pluriat- 
tività in agricoltura. 
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Si suggerisce inoltre l’introduzio- | 
ne, anche nel disegno di legge di 
conversione del D.L. n. 357/95 in ma- 
teria di finanza locale, di una norma 
che autorizzi i Comuni ad effettuare 
investimenti per l'acquisizione di 
banche dati, ai fini dell’accertamen- 
to, della liquidazione e della riscos- 
sione coattiva dell'ICI. La copertura 
dei relativi oneri diretti e indiretti po- 
trebbe essere assicurata dalle preve- 
dibili maggiori entrate derivanti dal- 
la riscossione dell'imposta. 

La finalità è quella di pervenire con 
urgenza alla normalizzazione del Ca- 
tasto e alla possibilità di mantenerlo 
aggiornato in tempo reale per via in- 
formatica e telematica a mezzo di co- 
stante alimentazione tra Uffici finan- 
ziari e Comuni, in modo da incre- 
mentare la riscossione dell'ICI e ga- 
rantire l'eliminazione delle evasioni 
che sussistono in ampia percentuale. 

Con riferimento ancora ai Comu- 
ni, si segnala infine che il riparto dei 
trasferimenti erariali correnti spettan- 
ti ai medesimi, in continuo graduale 
decremento, viene peraltro effettua- 
to sulla base di determinanti indivi- 
duati in sede tecnica dal Ministero 
dell’Interno per la ricerca di parame- 
tri obiettivi. 

Tale operazione si applica sulle 12 
classi di Comuni individuate dal de- 
creto legislativo n. 504/92 e, di fatto, 
agisce tentando di effettuare un rie- 
quilibrio tra gli Enti appartenenti a 
ciascuna classe, ma mantiene le 
sperequazioni preesistenti, a volte ri- 
levanti, tra classe e classe, marcan- 
do differenze di spesa per persona, 
o per utilizzatore dei servizi, che non 
possono essere accettate, significan- 
do la conferma di servizi a volte mol- 
to costosi (sui quali va tentata una 
operazione riduttiva) ovvero il man- 
tenimento di un livello di servizi di 
basso costo solo perché molto caren- 
ti se non addirittura non resi. 

Il risultato finale è quello di perpe- 
tuare crescenti squilibri a danno dei 
cittadini di classe centrale o inferiore. 

Si propone quindi l'adozione di 
meccanismi di riequilibrio tra classi, 
volti a ricondurre gradualmente nel 
tempo verso il basso i dati della spe- 
sa storica, producendo per tale via 
una diversa spesa tendenziale e la 
razionalizzazione dell'intervento fi- 
nanziario dello Stato. 

Si richiede inoltre la reintroduzio- 
ne dei contributi perequativi per i Co- 
muni montani previsti nel citato de- 
creto legislativo n. 504/92 e poi sop- 
pressi dall'art. 3 del D.L. n. 41/95. 
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Pe ATIUALITÀ 


UN DOCUMENTO DELL’UNCEM 
PER LA PRESIDENZA DELLA 
CONFERENZA DELLE REGIONI 


I clima di reciproca collabo- 

razione instaurato tra la 

Conferenza delle Regioni e 

I'UNCEM ha portato alla co- 
stituzione - con nota n. 769/A1 del- 
l'8/6/94 della Presidenza della 
Conferenza - del Gruppo tecnico di 
lavoro misto paritetico Regioni e P.A. 
- UNCEM. 

L'attività di detto Gruppo ha con- 
sentito dapprima la stipula di un ap- 
posito Protocollo d'Intesa per la cor- 
retta attuazione delle leggi 8 giugno 
1990, n. 142 e 31 gennaio 1994, n. 
97, siglato a Perugia il 15 dicembre 
1994 dall'allora Presidente della 
Conferenza delle Regioni e P.A., An- 
tonio Boccia e dal presidente del- 
l'UNCEM Guido Gonzi. 

Successivamente, nel luglio scor- 
so, è stato redatto il documento su: 
‘‘Indirizzi attuativi ed analisi dell’ar- 
ticolato della legge n. 97/94 - Nuove 
disposizioni per le zone montane”, 
che la Conferenza risulta abbia ap- 
provato nel mese di settembre ‘95. 

Con riferimento all’utilità di mante- 
nere e consolidare un proficuo reci- 
proco confronto su temi e problema- 
tiche di comune interesse, si propo- 
ne di consentire a detto Gruppo tec- 
nico di proseguire l'attività di studio 
e approfondimento delle numerose 
questioni pendenti connesse in par- 
ticolare all'applicazione delle richia- 
mate normative, al fine di favorire 
omogenee e coerenti linee di orien- 
tamento nelle diverse Regioni e Pro- 
vince Autonome. 

Il disegno di legge di accompagna- 
mento alla legge finanziaria per il 
1996, all’art. 17, ha disposto la ces- 
sazione dei finanziamenti statali a fa- 
vore delle Regioni previsti da una se- 
rie di leggi, tra i quali figura il fondo, 
pari a 60 miliardi nel 1995, per le fina- 
lità di cui alla legge 23 marzo 1981, 
relativo ai piani di sviluppo socio- 
economico delle Comunità montane. 

Detto fondo, pari a iniziali 75 mi- 
liardi poi ridotti a 60 miliardi dalla co- 
siddetta ‘manovra Dini”, era con- 

templato alla Tab. B, stato di previ- 


sione del Ministero dell'Interno, del- 
la legge finanziaria 1995 e veniva 
erogato alle Regioni per il successi- 
vo trasferimento alle Comunità mon- 
tane, per metà sulla base della su- 
perficie montana e per metà sulla ba- 
se della popolazione montana. 

La nuova situazione, ove confer- 
mata dal legislatore nazionale, attri- 
buisce al riguardo primaria compe- 
tenza alle Regioni, chiamate ciascu- 
na a disporre nel proprio bilancio i re- 
lativi finanziamenti per le finalità della 
suindicata legge n. 93/81. 

In proposito si richiama quindi l'at- 
tenzione delia Conferenza delle Re- 
gioni e Province Autonome affinché 
non venga a cessare la disponibilità 
di dette risorse finanziarie a favore 
delle Comunità montane, essenziali 
per la loro sopravvivenza e per l’ap- 
prontamento degli interventi di inve- 
stimento previsti nei propri piani di 
sviluppo. 

Per quanto attiene al Fondo nazio- 
nale per la montagna di cui all'art. 2 
e all'art. 25, comma due, della leg- 
ge n. 97/94, alimentato per il 1995 
con 50 miliardi a carico del fondo na- 
zionale per le aree depresse, si rivol- 
ge invito alla Conferenza dei Presi- 
denti delle Regioni e P.A. affinché 
voglia concorrere con l'UNCEM, nei 
confronti del Ministro del Bilancio e 
della Programmazione Economica, 
per mantenere e possibilmente inte- 
grare detto finanziamento, che viene 


trasferito alle Regioni per la realizza- 
zione anche attraverso le Comunità 
montane delle azioni previste dalla 
legge n. 97 citata. 

Con specifico riferimento alla 
‘Convenzione delle Alpi'' e alla sua 
ratifica da parte del Parlamento Ita- 
liano — della quale si è da ultimo di- 
scusso a Belluno il 2 ottobre scorso 
in apposita sessione promossa dal 
CNEL con la partecipazione delle 
Regioni alpine — l'’UNCEM sollecita 
la costituzione di un tavolo comune 
tra Regioni ed Autonomie locali, se- 
condo gii orientamenti già manifesta- 
ti il 24 maggio scorso all'allora Pre- 
sidente della Conferenza Bersani. 

Unitamente alla Convenzione del- 
le Alpi, la ‘Carta della Montagna Eu- 
ropea''ha come fondamentale obiet- 
tivo quello di garantire la vita nei ter- 
ritori montani. La prima per le sole re- 
gioni alpine e la seconda per tutte le 
montagne del continente. 

E particolarmente importante che 
detti documenti vengano rapidamen- 
te sottoposti all'attenzione del Parla- 
mento nazionale. 

Con riguardo specifico alla Carta 
della Montagna Europea, si ritiene 
essenziale una azione attiva di sup- 
porto nei confronti del Governo ita- 
liano da parte delle Regioni, in mo- 
do da consentirne la celere sottoscri- 
zione e un'opera di sollecitazione de- 
gli altri governi dell’Unione Europea 
al medesimo fine. mn 
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ATTUALITA’ 


Giuseppe Piazzoni 


SI PREPARA LA 
PRIMA CONFERENZA NAZIONALE 
DELLA MONTAGNA 


Due incontri a Belluno e a Cutigliano indetti dal CNEL. Ampia partecipazione e 
impegno delle Comunità montane e dell’UNCEM ed anche di molti operatori montani 


a città di Belluno è stata pro- 
tagonista di un convegno 
preparatorio della 1° Confe- 
renza nazionale sulla mon- 
tagna, indetta dal CNEL per il 
18-19 dicembre a Roma. Numero- 
se le presenze di pubblici ammini- 
stratori, tecnici ed operatori delle zo- 
ne montane. La prima giornata è sta- 
ta dedicata alla ratifica della Conven- 


zione delle Alpi, entrata in vigore nel |® 


marzo 1995. 


Hanno ratificato la Convenzione: |M 


Austria, Germania, Liechtenstein, (4 


Slovenia e Comunità Europea, men- 
tre è in discussione presso gli stati 
Francia, Italia, Monaco, Svizzera e 
Austria. Il presidente della Conferen- 
za permanente delle delegazioni re- 
gionali UNCEM dell'Arco Alpino, 
Galdino Zanchetta, ha illustrato il 
contenuto della Convenzione e dei 
protocolli aggiuntivi affermando la 
necessità che il Parlamento sia inve- 
stito dell'impegno alla approvazione. 
Anche il Presidente UNCEM Gonzi 
e del CAI De Martin hanno approva- 
to tale iniziativa, che è stata solleci- 
tata da molti convegnisti. 

Nella seconda giornata sono inter- 
venuti gli amministratori degli Enti lo- 
cali. Dopo la presentazione delle fi- 
nalità della 18 Conferenza naziona- 
le sulla montagna, indicate dal vice- 
presidente del CNEL Silvano Vero- 
nese, il prof. Roberto Confalonieri ha 
svolto la relazione introduttiva sulla 
quale sono intervenuti il Presidente 
della Camera di Commercio Guar- 
nieri, il Presidente della Provincia De 
Bona, il sindaco di Belluno Fistarol, 
l'assessore regionale Prà e Gonzi. 
Quest'ultimo ha risposto ad alcune 
affermazioni del Sindaco sul valore 
dell’opera delle Comunità montane, 
che non può essere posta oggi in di- 
scussione, ed ha dato notizia della 
costituzione di un tavolo comune tra 
Regioni ed Autonomie locali per l'ap- 
provazione della ‘Convenzione alpi- 
na’”' e la costituzione di un Segreta- 
riato per la sua attuazione. 


agguuno 1° 


Il tavolo della presidenza dell'incontro di Belluno. A destra il Presidente del- 
l'UNCEM. Guido Gonzi. A pagina seguente, una veduta della sala. 
(Foto Zanfron - Belluno) 


La pluriattività in montagna 


Walter Giuliano, Assessore alle Ri- 
sorse naturali e culturali della Provin- 
cia di Torino, ha svolto un ampio in- 
tervento che ha toccato vari argo- 
menti. Dopo aver ricordato che la Re- 
gione Piemonte è l'unica finora ad 
avere accolto le disposizioni naziona- 
li della legge 97/94 — anche reiteran- 
do il testo legislativo rinviato dal 
Commissario di Governo — ha ri- 
chiamato la gestione dell'ambiente di 
cui molti hanno parlato, affermando 
che non è gestibile in maniera effi- 
cace per isole territoriali (aree protet- 
te) o settoriali (flora, fauna) ma deve 
essere situata all'interno delle politi- 
che di pianificazione e di valorizza- 
zione delle culture locali, per poten- 
ziare il legame con la terra di chi la 
abita. 

Trattando della ‘‘pluriattività’’ nelle 
zone montane l'Assessore Giuliano 
ha così proseguito: 

‘Sul campo dei possibili strumen- 
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ti da attivare per rendere concrete 
queste nuove politiche, dobbiamo, 
ad esempio, fare forte riferimento al 
concetto di pluriattività pur previsto 
da un apposito articolo della nuova 
legge nazionale. 

Un nome nuovo per una consue- 
tudine antica della gente di monta- 
gna dove la parola ‘‘montanaro’’ in- 
dica di per sè un mestiere composi- 
to, in cui il montanaro può essere nel- 
lo stesso tempo agricoltore e casa- 
ro, pastore e fornaio, falegname, fab- 
bro, guida alpina. 

La pluriattività deve tornare a es- 
sere praticabile in un territorio arci- 
gno di cui è difficile vivere se anco- 
rati a un'unica professione. 

E ai mestieri tradizionali è oggi 
possibile affiancare le nuove profes- 
sioni, favoriti in ciò dalle disposizio- 
ni della nuova legge sulla montagna, 
che consente di fruire di normative 
giuridico e tecnico amministrative 
che alleggeriscono una serie di 
adempimenti burocratici — e in par- 


at 


| ticolar modo fiscali — che in monta- 
gna pesano assai più che nel resto 
del territorio e che rischiano di demo- 
ralizzare e allontanare le imprese, i 
lavoratori e in definitiva gli uomini 
dalle vallate alpine. 

Il rilancio dell'economia montana 
presuppone il superamento di conce- 
zioni strettamente settoriali (agricol- 
tura, artigianato, turismo, servizi) per 


aprirsi alle possibilità di integrazione Y 


tra varie attività parziali o stagionali. 

Occorre un impegno legislativo 
che consenta di rimuovere gli osta- 
coli normativi che si frappongono al- 
l'applicazione della pluriattività: ab- 
battere gli oneri fiscali penalizzanti 
soprattutto per i giovani imprendito- 
ri, facilitare l’accesso al credito, uti- 
lizzare sino in fondo le risorse finan- 
ziarie nazionali e comunitarie. 

Solo in questo modo la montagna 
che non chiede né carità né assisten- 
zialismo, sarà in grado di garantire 
ai suoi abitanti dignità culturale, so- 
ciale ed economica. Una maniera 
per assicurare una adeguata qualità 
della vita che passa anche attraverso 
la creazione di un'’efficiente rete di 
servizi, a cominciare da quelli della 
domiciliarità in campo medico-assi- 
stenziale e mantenerne altri fonda- 
mentali, dall'ufficio postale alla scuola. 

In campi più tradizionali, turismo, 
artigianato, agricoltura, devono gio- 
care, in montagna, la carta della ti- 
picità e della qualità, caratteristiche 
sempre più ricercate proprio come 
reazione all'omologazione delle of- 
ferte di massa della società degli 
ipermercati”, 

Successivi interventi di operatori 
professionali nella montagna, sinda- 
calisti e tecnici, hanno espresso gra- 
dimento per l'occasione di un ampio 
dibattito sui problemi più attuali del- 
la montagna, che il prof. Confalonieri 
ha apprezzato il contributo di tutti gli 
operatori della montagna Veneta per 
lo sviluppo ed il rilancio economico 
e sociale. 


L'incontro di Cutigliano 


In preparazione alla conferenza 
nazionale sulla montagna, dopo l'in- 
contro del 2-3 ottobre a Belluno, si è 
svolta il 18 ottobre a Cutigliano, nel- 
la zona dell’Abetone (Appennino Pi- 
stoiese) la pre-conferenza dell’Ap- 
pennino centro-settentrionale. 

Alia partecipazione degli Enti loca- 
li, in particolare delle Comunità e dei 
Comuni montani, si è aggiunta una 
consistente rappresentanza delle or- 
ganizzazioni sindacali, cooperativisti- 
che regionali. 

Ha presieduto i lavori Armando 
Sarti, Presidente della Commissione 
Autonomie locali del CNEL, mentre 


la relazione introduttiva è stata svol- 
ta dal consigliere dei CNEl Gian Do- 
menico Alberati. Il giovane sindaco 
di Cutigliano, Graziano Nestri, nel sa- 
luto rivolto ai convegnisti, ha rappre- 
sentato in sintesi la situazione socio- 
economica del Comune: a fronte dei 
1.800 abitanti permanenti si registra- 
no nelle stagioni turistiche, in estate 
e d'inverno, circa 20.000 presenze, 
ed il Comune è ovviamente in diffi- 
coltà a predisporre adeguati servizi. 
Analoghe considerazioni ha svolto il 
presidente delia Provincia Aldo Mo- 
relli per altre zone dell'Appennino pi- 
stoiese. 

Lucio Cangini ha portato il suo 
contributo di idee ed esperienze di 
pubblico amministratore, ed ora di 
sindaco del Comune di Sarsina, in 
Romagna (4.000 abitanti) illustrando 
i programmi di lavori ed iniziative in 
atto. La documentazione da lui pre- 
sentata al convegno comprende la 
‘‘’Carta dei sindaci dei comuni mon- 
tani”’. Con l'elezione diretta dei sin- 
daci — ha detto — è iniziata una ine- 
dita avventura istituzionale dove la 
trasparenza del rapporto interperso- 
nale e il dialogo, faccia a faccia, con 
il singolo cittadino hanno il primato 
nelle scelte di governo locale. Ha 
quindi ribadito alcune istanze del- 
l’UNCEM verso Parlamento e Gover- 
no per una vera autonomia mediante 
un provvedimento stabile e perequa- 
tivo della finanza locale. Nessuna ri- 
forma federalista dello Stato potrà 
chiamarsi democratica se non rami- 
ficherà sul tronco dell’autonomia di 
governo dei comuni: ‘‘ Comune è la 
casa di tutti”: questo il nostro slogan. 


Le richieste inderogabili del- 
l’UNCEM 


L'attivazione completa, in tutte le 
regioni, della legge n. 97/94, la con- 
clusione della riforma delle autono- 
mie, lo status degli amministratori lo- 
cali, la istituzione del segretariato 
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della montagna e maggiore conside- 
razione sulla estensione territoriale 
delle aree montane nella suddivisio- 
ne dei fondi statali e regionali: queste 
le richieste inderogabili dell’UNCEM! 

L'Assessore regionale alla Pro- 
grammazione della Toscana, Geloni, 
ha svolto un ampio intervento a no- 
me della Giunta Regionale per affer- 
mare anzitutto l'impegno di dare at- 
tuazione alla legge 97 ed ampliare le 
deleghe dalla Regione alle Comuni- 
tà montane, anche in carenza di nuo- 
ve norme statali. Sarà anche istitui- 
to il Fondo regionale della Montagna 
e si darà piena attuazione alle leggi 
regionali n. 103/93 e 53/55. E però 
necessario, ha concluso l’Assesso- 
re, che sia assicurato dal Governo un 
adeguato finanziamento pluriennale 
per la Montagna. 

Il Presidente Sarti, dopo aver da- 
to la parola a tutti coloro che inten- 
devano parlare di vari problemi ine- 
renti la tematica del convegno, pre- 
sentando anche proposte valide e 
concrete, ha concluso la giornata ri- 
tornando sul tema della rappresen- 
tanza, argomento approfondito dal- 
la precedente consiliatura del CNEL, 
che si intende contribuire a ridise- 
gnarlo con i caratteristici modelli tra- 
dizionali e della rappresentanza del- 
la società civile. Richiamato il colle- 
gamento della rappresentatività alla 
riconosciuta diversificazione delle 
montagne italiane, con vocazioni 
specifiche di ogni nucleo montano 
sul territorio, tema emerso nei con- 
vegni preparatori della 18 Conferen- 
za nazionale della Montagna, Sarti 
ha anche ricordato il dibattito alla re- 
cente assemblea delle province cir- 
ca la auspicabile federazione delle 
Associazioni nazionali degli enti lo- 
cali: ANCI, UPI, UNCEM, AICCRE e 
Lega autonomie, per dare vita ad 
una più efficace presenza verso la 
pubblica opinione. Al riguardo il 
CNEL conferma la sua collaborazio- 
ne e disponibilità. n 


ATTUALITA’ 


INDIRIZZI ATTUATIVI 
DELLA LEGGE 97/94 


Il documento del Gruppo di lavoro Regioni-UNCEM 


’approvazione del Protocol- 

lo d’intesa per l’attuazione 

della legge 08.06.1990, n. 

142 ‘‘Ordinamento delle Au- 
tonomie Locali’'’ e della legge 
31.01.1994, n. 97 ‘Nuove disposi- 
zioni per le zone montane", ha ma- 
nifestato l'ulteriore esigenza di defi- 
nire un percorso procedurale omoge- 
neo, al quale riferirsi, per dare attua- 
zione alle disposizioni delle citate 
leggi fondamentali. 

L'opportunità di armonizzare il la- 
voro, che attende le Amministrazio- 
ni regionali e le corrispondenti Dele- 
gazioni UNCEM, nasce dalla consa- 
pevolezza di stabilire un quadro coe- 
rente ed equilibrato a favore degli 
operatori, sia per la complessità del- 
la materia, sia per l'esigenza, forte- 
mente avvertita, di dare certezza or- 
dinamentale ai diversi soggetti inte- 
ressati. 

La natura di legge quadro posse- 
duta dalla 97, oltre che rendere ne- 
cessario adeguare ed arricchire le 
normative Regionali sul riordino del- 
le Comunità montane, richiede an- 
che l'approvazione di alcuni artico- 
lati strumenti settoriali (in materia di 
organizzazione montana, di foresta- 
zione, ecc.). 

Appare in generale opportuno 
mantenere distinti i due momenti an- 
che in considerazione dello scarto 
temporale che è ragionevole atten- 
dersi che possa intercorrere tra l’a- 
deguamento, prevedibilmente solle- 
cito, delle leggi di riordino delle Co- 
munità montane ed il varo delle più 
complesse normative di settore. 

L'attuazione della 97 non deve 
quindi essere di norma perseguita at- 
traverso la predisposizione di singo- 
le leggi regionali onnicomprensive. 

Le indicazioni che seguono, rispet- 
tose della specificità di ciascuna real- 
tà regionale, non entreranno nel me- 
rito delle questioni, limitandosi a de- 
lineare un possibile itinerario per l'at- 
tuazione della 97. 

In tale contesto vengono posti in 


A conclusione del lavoro del 
Gruppo di studio paritetico 
UNCEM-Regioni, il 26 luglio scor- 
so, del quale si è più volte riferi- 
to, anche la Conferenza delle Re- 
gioni ha ufficialmente approvato 
l'elaborato finale sugli indirizzi at- 
tuativi della legge n. 97/94, che fa 
seguito al Protocollo d'intesa con 
le Regioni, sottoscritto a Perugia 
il 15/10/95. 

Ne pubblichiamo il testo inte- 
grale, sottolineandone la neces- 
sità di utilizzarlo nella fase del re- 


cepimento regionale della legge 
n. 97 sulla montagna. 


evidenza tre aspetti: 

a) la definizione del quadro giuridico 
di riferimento; 

b) l'individuazione dei meccanismi 
programmatici; 

c) la determinazione delle metodolo- 
gie riguardanti gli interventi previsti 
dalla 97 e rinviate alla competenza 
dei provvedimenti regionali. 


Quadro giuridico di riferimento 


Le nuove disposizioni per le zone 
montane si collocano nel quadro am- 
pio del processo di valorizzazione 
delle Autonomie Locali che presup- 
pone una concertazione di intenti e 
interventi da parte del legislatore eu- 
ropeo, nazionale e regionale. 

Il principio che salda democratica- 
mente questi diversi livelli legislativi 
è quello di ‘sussidiarietà’, per cui gli 
interessi socio-economici e territoriali 
di determinate realtà vengono attri- 
buiti, ove possibile, alla competenza 
e responsabilità delle Autorità pub- 
bliche più vicine agli stessi. 

Il governo di questi interessi deve 
in prospettiva essere devoluto ammi- 
nistrativamente agli Enti locali; le Co- 
munità montane dovranno essere di 
norma individuate come titolari di 
funzioni di specifico interesse locale 


IT? 


in applicazione di quanto è previsto 
dalla L. 97 e in conformità alle pre- 
scrizioni delle L. 142/90. 

Le radici di tale indirizzo, al quale 
è opportuno che si conformi il legi- 
slatore regionale, si rintracciano nel 
testo dell'art. 4 della legge 
30.12.1989, n. 439, ratificativa ed 
esecutiva della convenzione europea 
relativa alla Carta europea dell'auto- 
nomia locale, firmata a Strasburgo il 
15.10.1985, nonché nella legge 
08.06.1990, n. 142. 

Le leggi n. 1102/71 e n. 93/81 for- 
niscono poi un quadro specifico di ri- 
ferimento che precede la 97 per le 
zone montane. 


Meccanismi programmatici 


L'organizzazione delle funzioni 
amministrative e l'individuazione de- 
gli specifici obiettivi progettuali sul 
territorio è demandata, a partire da- 
gli anni '70, con l'avvento delle Re- 
gioni, all'attività di programmazione 
socio-economica e territoriale. 

Come enti di programmazione, per 
le zone montane, nacquero anche 
negli anni '70 le Comunità montane. 

Attualmente la logica e gli stru- 
menti della programmazione costitui- 
scono il nesso comune tra i diversi 
livelli di governo  politico- 
amministrativo europeo, nazionale, 
regionale e locale, per la definizione 
dei modi, dei tempi e delle procedu- 
re, nonché per l'individuazione dei 
soggetti e dei finanziamenti necessa- 
ri alla realizzazione delle scelte pro- 
grammatiche. 

La Legge 97 non sfugge a questa 
regola, valorizzandone anzi la disci- 
plina con l’introduzione di alcuni spe- 
cifici meccanismi destinati alla defi- 
nizione e gestione delle azioni orga- 
niche e coordinate dirette allo svilup- 
po globale della montagna. 

Così all’istituzione del Fondo na- 
zionale per la montagna dovrà corri- 
spondere, presso ciascuna Regione, 
l'istituzione del Fondo regionale per 


la montagna, quale importante sup- 
porto degli interventi destinati allo 
sviluppo delle zone montane, con- 
templati dagli strumenti della pro- 
grammazione Regionale e delle Co- 
munità montane, in conformità con 
l'ordinamento di ciascuna Regione. 

Così l'attivazione degli strumenti di 
cooperazione (Accordi di program- 
ma, Convenzioni) e di associazione 
(Unione dei Comuni, Consorzi, So- 
cietà) dovrà fare riferimento alle scel- 
te della programmazione regionale e 
locale, opportunamente incentivate, 
in materia di servizi, opere pubbliche, 
sviluppo delle attività economiche, 
salvaguardia e valorizzazione del- 
l'ambiente, ecc. 

In particolare le Leggi Regionali di 
riordino delle Comunità montane, ai 
sensi dell'art. 61, 2° comma della 
Legge nazionale n. 142/90, dovran- 
no curare la definizione delle proce- 
dure garanti del rapporto program- 
matico e funzionale tra gli Enti mon- 
tani e gli altri Enti locali (Comuni e 
Province), nonché tra gli Enti mon- 
tani e la Regione, avendo particolare 
riguardo al raccordo tra gli strumen- 
ti finanziari e di programmazione. 


Metodologie 


Gli interventi per i quali la 97 rin- 
via ai provvedimenti Regionali sono 
quelli individuati dal Protocollo 
d'intesa. 

Ciascuna Regione, nell'ambito 
della propria autonomia, adotterà i 
relativi provvedimenti finalizzati agli 
interventi di cui alla legge, stabilen- 
do priorità, modalità e tempi di attua- 
zione in coerenza con le proprie linee 
programmatiche e nei limiti delle pro- 
prie risorse finanziarie. 


ANALISI DELL’ARTICOLATO 


Sviscerati gli aspetti ordinamentali 
e i presupposti legislativi volti al rico- 
noscimento dello spazio istituziona- 
le attribuibile alle Comunità monta- 
ne, non si può prescindere dall'esa- 
me di ciascun articolo per indivi- 
duarne: 
1) l'ambito operativo; 
2) i soggetti coinvolti; 
3) il contesto legislativo e/o ammini- 
strativo; 
4) le possibili dinamiche attuative. 


Organizzazioni montane per la ge- 
stione di beni agro-silvo-pastorali. 


L'art. 3 attribuisce al legislatore re- 
gionale il compito di riordinare la di- 
sciplina delle organizzazioni monta- 
ne al fine di potenziare le possibilità 
offerte da una gestione produttiva e 


di tutela ambientale delle rispettive 
proprietà collettive indivisibili e inu- 
sucapibili (vedi anche le comunioni 
familiari montane, le regole cadorine 
e i domini collettivi nelle province del- 
l'ex Stato pontificio e dell'Emilia). 

Lo scopo è quello di rivalutare l'at- 
tività deì predetti organismi, penaliz- 
zata dall'evoluzione della società ci- 
vile e del mercato, conferendo ai me- 
desimi la personalità giuridica di di- 
ritto privato con una specifica capa- 
cità d'agire e d'’imputazione degli at- 
ti, nonché una maggiore flessibilità 
patrimoniale e funzionale. 

Un aspetto importante è la deter- 
minazione di forme di coordinamen- 
to operativo tra Enti locali (Comuni e 
Comunità montane) e le organizza- 
zioni, volte a garantirne comunque la 
gestione e il coinvolgimento negli 
obiettivi della programmazione terri- 
toriale e di sviluppo locale, con par- 
ticolare riguardo alla gestione fore- 
stale e ambientale e alla promozio- 
ne della cultura locale. 

| soggetti interessati sono quattro: 
le Regioni, le Comunità montane, i 
Comuni e le organizzazioni montane, 
anche unite in comunanze già ope- 
ranti sul territorio. 

Le competenze attuative sono af- 
fidate al competente legislatore se- 
condo i criteri e gli obiettivi appena 
citati e seguendo una trama che pre- 
veda il coinvolgimento degli Enti lo- 
cali montani, i quali, a loro volta, do- 
vranno favorire il collegamento pro- 
grammatico e operativo con gli orga- 
nismi privati. 


Conservazione dell’integrità del- 
l'Azienda Agricola - Procedura per 
l'acquisto della proprietà - Usuca- 
pione di fondi rustici e trasferimen- 
ti immobiliari. 

Gli articoli 4, 5 e 6 intendono inci- 
dere sugli aspetti proprietari delle 
aree montane in tema di tutela della 
integrità delle aziende agricole mon- 
tane, di facilitazione delle usucapio- 
ni e di benefici fiscali per i trasferi- 
menti in zone montane. 

Le disposizioni afferiscono diretta- 
mente alla sfera dei diritti dei soggetti 
privati, imprenditori agricoli a titolo 
principale o coltivatori diretti. 


Tutela dell'ambiente 


L’art. 7 indica i contenuti e le prio- 
rità dei piani pluriennali di sviluppo 
socio-economico delle Comunità 
montane, con particolare riguardo 
per gli interventi di salvaguardia e va- 
lorizzazione dell'ambiente da coordi- 
narsi con la normativa per il riasset- 
to organizzativo e funzionale della di- 
fesa del suolo. 
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Il 3° comma attribuisce al legisla- 
tore regionale interventi contributivi, 
attraverso le Comunità montane, ad 
operatori agricoli (anche non impren- 
ditori a titolo principale) fino al 75% 
del costo di piccole opere e attività 
di manutenzione ambientale concer- 
nenti proprietà agro-silvo-pastorali. 

| soggetti interessati sono tre: Re- 
gione, Comunità montana e operato- 
ri agricoli. 

Il legislatore regionale stabilirà i 
modi e le forme dell’attività contribu- 
tiva che dovrebbe comunque esse- 
re gestita direttamente dalle Comu- 
nità montane attraverso la delega o 
l'attribuzione diretta delle funzioni. 


Caccia, pesca e prodotti del sot- 
tobosco 


L'art. 8 traccia gli indirizzi per la 
fruizione economica dei prodotti del- 
la caccia, della pesca e dei prodotti 
del sottobosco. 

Per la realizzazione di tali obiettivi 
il legislatore regionale deve operare 
nel rispetto dei principi stabiliti in ma- 
teria di istituzione e gestione delle 
aree naturali protette, favorendo la 
creazione di attività imprenditoriali e 
la ricaduta occupazionale. 

Le Comunità montane vengono 
consultate dalla Regione in sede di 
pianificazione della ripartizione terri- 
toriale. 

La materia si sviluppa attualmen- 
te in maniera integrata, aggregando 
funzioni diverse a Stato, Regioni, 
Province e inserendo ora le Comu- 
nità in fase consultiva per le deter- 
minazioni pianificatorie regionali. 

Non si intravedono al momento 
possibilità di iniziative dirette da par- 
te degli Enti montani, se non attra- 
verso la definizione di forme di coo- 
perazione con i soggetti privati inte- 
ressati. 


Forme di gestione del patrimonio 
forestale 


L'art. 9 occupandosi di gestione 
del patrimonio forestale articola i pro- 
pri interventi prevedendo la parteci- 
pazione, in forme diverse, dei sog- 
getti pubblici (Ministero delle risorse 
agricole, alimentari e forestali; Mini- 
stero dell'Ambiente; Regioni; Provin- 
ce Autonome di Trento e di Bolzano; 
Comunità montane; Province; Comu- 
ni; Enti interessati) e privati, con l'o- 
biettivo di tutelare e valorizzare le ri- 
sorse agro-forestali del patrimonio 
privato e pubblico. 

Nel 1° comma si fa carico alle Co- 
munità montane (singole o associa- 
te, d'intesa con i Comuni e altri Enti 
interessati, con l'evidente intento di 
ampliare al massimo l'iniziativa) di 


promuovere sul proprio territorio (si 
conferma qui la territorialità degli En- 
ti) atti convenzionali tra i proprietari 
per la gestione del patrimonio fore- 
stale, nonché la costituzione di con- 
sorzi forestali volontari o coattivi 
(quando lo richiedano i proprietari di 
almeno i 3/4 della superficie interes- 
sata). Tali forme di gestione, se eco- 
nomicamente convenienti, possono 
godere di un contributo statale fino 
al 75% dello stipendio assegnato al 
personale tecnico e fino al 50% di 
quello del personale di custodia, per 
una durata non inferiore a 5 anni. 

Si ritiene che la promozione delle 
iniziative appartenga alla diretta 
competenza delle Comunità monta- 
ne e perciò stesso, data la loro natu- 
ra, debbano essere comprese nella 
attività di programmazione territoria- 
le e socio-economica delle medesi- 
me per valutarne le possibili dimen- 
sioni, il coinvolgimento delle forze 
socio-economiche interessate, i pro- 
blemi (patologie della proprietà priva- 
ta in montagna; ecc,), le ricadute 
economiche e sociali, i collegamen- 
ti con altre realtà analoghe (v. orga- 
nizzazioni ex art. 3), le possibili for- 
me convenzionali e consortili anche 
nel rapporto con le stesse ammini- 
strazioni pubbliche, il necessario ag- 
gancio ad una politica regionale e 
statale di sostegno. 

La materia è complessa e va af- 
frontata considerando la specificità 
delle situazioni regionali. 

Nel 2° comma è prevista la possi- 
bilità di attribuire finanziamenti alle 
Comunità montane e ai Comuni 
montani, da parte dei Ministeri delle 
risorse agricole, alimentari e forestali 
e dell'ambiente, delle Regioni e del- 
le Province Autonome per interventi 
di forestazione o di agricoltura eco- 
compatibile nell'ambito del piano fo- 
restale nazionale e dei programmi 
comunitari riferiti al FEOGA (Fondo 
Europeo di Orientamento e di Garan- 
zia Agricola), finanziando le quote di 
parte nazionale. 

La previsione coinvolge diretta- 
mente gli Enti montani nella pro- 
grammazione di livello europeo, sta- 
tale e regionale per l'individuazione 
e realizzazione degli obiettivi nel set- 
tore primario. 

Il 3° comma attribuisce alle Comu- 
nità montane l’iniziativa diretta per la 
determinazione di ambiti territoriali 
idonei alla costituzione di Consorzi di 
miglioramento fondiario e di associa- 
zioni di proprietari riconosciute dal- 
la Regione, quali strumenti per la tu- 
tela, gestione e manutenzione dei 
boschi. 

Valgono, per questo tipo di inter- 
vento, le considerazioni formulate in 
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calce al precedente 1° comma, con- 
siderando anche le analoghe realtà 
già operanti sul territorio, 

ll 4° comma prevede che le Regio- 
ni, le Province ed i Comuni possano 
delegare alle Comunità montane la 
gestione dei propri demani forestali. 

La previsione va collegata a quel- 
le precedenti risultando evidente l’in- 
tenzione del legislatore di riunire, per 
quanto possibile, negli Enti montani 
la gestione dei patrimoni boschivi 
pubblici e privati; 

II 5° comma rende possibile con 
legge regionale la concertazione dei 
compiti di manutenzione e conserva- 
zione del territorio ai fini agricoli e 
paesistici e forestali, nonché di tute- 
la, assistenza tecnica, monitoraggio, 
ricomposizione ambientale e sorve- 
glianza dei boschi di pertinenza del- 
le Comunità montane, dei Comuni 
montani, dei Consorzi e delle Asso- 
ciazioni di cui al 1° comma e 3° 
comma. 

La previsione sembra chiudere il 
cerchio della logica programmatoria 
degli interventi nel settore primario, 
già affacciata nei precedenti commi 
definendo a livello regionale l’oppor- 
tunità di favorire delle iniziative pub- 
bliche e private in zona montana, so- 
stenute da forme convenzionali plu- 
riennali e da contributi commisurati 
agli oneri. 

Le disposizioni precedenti, unita- 
mente a quelle dell'art. 3, consento- 
no di prefigurare, attraverso il diret- 
to coinvolgimento delle regioni, im- 
portanti ricadute occupazionali nel 
settore forestale. 


Autoproduzione e benefici in cam- 
po energetico 


L'art. 10 dispone esenzione di im- 
posta erariale sul piccolo autoconsu- 
mo di energia elettrica prodotta nei 
territori montani e nei quali, in ragio- 
ne del disagio ambientale, il Comita- 
to interministeriale prezzi (CIP) può 
concedere una riduzione percentua- 
le del sovraprezzo termico sui con- 
sumi domestici dei residenti e sui 
consumi relativi ad attività produttive. 

Le Regioni, le Province Autonome 
e gli Enti locali (Comunità montane, 
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Province e Comuni) possono dispor- 
re contributi a favore dei residenti nei 
territori montani per allacciamenti te- 
lefonici e il potenziamento delle linee 
elettriche a case sparse e piccoli ag- 
glomerati non inclusi nelle zone pe- 
rimetrate destinate ad insediamenti 
residenziali. 

| benefici interessano il livello na- 
zionale (Ministero Finanze, ENEL, 
Cip) e regionale (contributi) con il 
coinvolgimento degli Enti Locali, SIP 
ed ENEL, per cui il contesto esecu- 
tivo si muove in due direzioni; 

1) la definizione con il Ministero 
delle Finanze dell'ambito applicativo 
d'imposta e con il CIP delle misure 
percentuali di riduzione dei sovrap- 
prezzi sui consumi; 

2) la concertazione con le Regioni 
e gli Enti Locali delle misure contri- 
butive a favore dei residenti che van- 
no ad integrare quelle analogamen- 
te previste dalla l.n. 93/81. 


Esercizio associato di funzioni e 
gestione associata di servizi 
pubblici 


L'art. 11, che va letto insieme al 1° 
comma del successivo art. 12, dà re- 
spiro agli artt. 28 e 29 della 142 in re- 
lazione all'esercizio associato di fun- 
zioni e servizi pubblici da parte delle 
Comunità montane in favore dei Co- 
muni. Seppure vi è una particolare 
indicazione dei settori d'intervento, 
indicata dal 1° comma dell'art. 11, 
questa non può considerarsi esausti- 
va data l'estensione applicativa de- 
gli artt. 22, 23, 24, 25 e 26 anche al- 
le Comunità montane. 

Ciò significa che oltre alle deleghe 
comunali, richiamate dal 2° comma 
dell'art. 11, gli Enti possono ricorre- 
re a tutti gli strumenti previsti dalla 
142 (convenzioni; S.p.a.; concessio- 
ni, aziende; consorzi; ecc.) e dalla 
241 (conferenze di servizio; accordi 
di programma) per la realizzazione 
dei comuni obiettivi. 

La materia che investe prettamen- 
te l'ambito locale va ricondotta nel 
quadro della organizzazione delle 
funzioni amministrative di livello sub- 
regionale risultando comunque lega- 
ta alla programmazione territoriale e 


socio-economica regionale. Il legisla- 
tore regionale se n’è occupato in 
qualche caso con il riordino delle Co- 
munità montane cercando di favori- 
re con opportuni incentivi la relazio- 
ne funzionale tra Comuni e Comuni- 
tà montane. 

Si sottolinea l'immediata applica- 
bilità della previsione del 2° comma, 
che, attraverso la facoltà per i Comu- 
ni di delegare la propria Comunità 
montane a contrarre mutui in loro no- 
me e per conto, consente di supera- 
re gli ostacoli che si frapponevano al- 
la possibilità di utilizzazione del pla- 
fond delle Comunità montane e co- 
munque delle risorse attivabili per in- 
vestimenti anche per opere di diret- 
to interesse comunale. 


Servizi, usi civici 

L'art. 12, a parte il 1° comma di cui 
s'è detto in precedenza, si occupa 
della modalità di automatica cessa- 
zione degli usi civici, a seguito di de- 
creti espropriativi nei Comuni mon- 


tani, sui beni oggetto di espro- 
priazione. 


Interventi per lo sviluppo di attivi- 
tà produttive 


L'art. 13 propone una maggiore at- 
tenzione agli organismi di program- 
mazione economica (CIPE; CIPI) per 
le iniziative nelle zone montane, 
comprese nelle aree depresse, in 
quei settori identificati a maggiore 
redditività anche sociale. 

|I Comuni montani con meno di 
5.000 abitanti, vengono ricomprensi 
nelle misure straordinarie per la pro- 
mozione e lo sviluppo della impren- 
ditorialità giovanile nel Mezzogiorno 
disposte con la l.n. 44/86, secondo 
criteri e procedure applicative deter- 
minate dal CIPE, su proposta del Mi- 
nistero del Bilancio e della program- 
mazione economica, sentita la Con- 
ferenza permanente per i rapporti tra 
Stato, Regioni e Province Autonome. 

ll 4° comma dispone agevolazio- 
ni da parte delle Regioni e della Cas- 
sa per la formazione della piccola 
proprietà contadina (mutui agevola- 
ti) per l'acquisto di terreni onde favo- 
rire l’accesso alle attività agricole di 
giovani compresi tra i 18 e i 40 anni 
d'età, coltivatori diretti o soci coope- 
ratori residenti in comuni montani, ri- 
servandogli sino al 30% della dispo- 
nibilità dei fondi e delle risorse finan- 
ziarie annuali. 

Le disposizioni dell'articolo sono di 
largo respiro e, mirando alla valoriz- 
zazione dell’imprenditoria giovanile 
nelle zone montane, prevedono ini- 
ziative di tipo produttivo, patrimoniale 

e sociale che non possono sfuggire 


ad una preliminare analisi program- 
matica dei possibili spazi d’interven- 
to e delle ricadute sul territorio, attra- 
verso la valutazione delle risorse fi- 
nanziarie, umane e materiali effetti- 
vamente disponibili. 


Decentramento di attività e servizi 


L'art. 14 attribuisce al CIPE e alle 
Regioni il potere di emanare indiriz- 
zi per sollecitare e vincolare la Pub- 
blica Amministrazione al decentra- 
mento nei Comuni montani di attivi- 
tà e servizi non indispensabili nelle 
aree metropolitane, con adeguate di- 
sposizioni finanziarie (v. istituti di ri- 
cerca; laboratori; università; musei; 
infrastrutture culturali, ricreative e 
sportive; ospedali specializzati; case 
di cura e di assistenza). 

Lo scopo è quello di rivitalizzare il 
territorio montano e riguarda quel ti- 
po di misure programmatiche per cui 
valgono le considerazioni espresse 
nell'articolo precedente. 


Tutela dei prodotti tipici 


L'art. 15 protegge e valorizza i pro- 
dotti montani con l'indicazione geo- 
grafica e la denominazione d'origine, 
istituendo l'Albo dei prodotti di mon- 
tagna presso il Ministero delle risor- 
se agricole, alimentari e forestali, e 
autorizzandoli a fregiarsi della men- 
zione aggiuntiva ‘prodotto nella 
montagna italiana” sentite le Comu- 
nità montane interessate. 

Il provvedimento appare estrema- 
mente qualificante e, coinvolgendo 
consultivamente le Comunità monta- 
ne per l’inserimento dei prodotti nel- 
l'Albo, ne riscontra l’attività di base 
per quanto riguarda l’incentivazione 
e il supporto alle produzioni sui pro- 
pri territori. 


Agevolazioni per i piccoli impren- 
ditori commerciali 


L'art. 16, previa individuazione dei 
Comuni con meno di 1.000 abitanti 
e dei centri abitati con meno di 500 
abitanti ricompresi negli altri Comu- 
ni da parte delle rispettive Regioni, 
dispone agevolazioni fiscali per atti- 
vità commerciali e per i pubblici eser- 
cizi con giro d'affari IVA annuale in- 
feriore a lire 60.000.000, sulla base 
di un concordato con gli uffici del- 
l'amministrazione finanziaria. Fatto 
salvo il rispetto del vincolo relativo al 
limite massimo di popolazione resi- 
dente (500 abitanti), al termine “cen- 
tri abitati” deve essere attribuita 
un’accezione vasta, tale da garanti- 
re l'eventuale accesso alle agevola- 
zioni previste dall'art. 16 anche per 
le attività commerciali e di pubblici 
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esercizi ubicati presso case sparse. 

La norma di carattere fiscale ri- 
chiede la definizione di due presup- 
posti per l'applicazione: 

1) zonizzazione regionale; 

2) la determinazione del Ministero 
delle Finanze circa le modalità del 
concordato. 

Il 2° comma attribuisce al Consi- 
glio comunale la competenza di de- 
finire, attraverso apposito regola- 
mento, gli orari di apertura e chiusu- 
ra dei negozi e le tabelle merceolo- 
giche nei Comuni e nei centri abitati 
sopra menzionati. 


Incentivi alle pluriattività 


L'art. 17 prevede la possibilità: 
a) per i coltivatori diretti, singoli o as- 
sociati, conduttori di aziende agri- 
cole ubicate nei comuni montani, 
di assumere in appalto, (in dero- 
ga alle vigenti disposizioni di leg- 
ge in materia), sia da Enti pubbli- 
ci che da privati, lavori relativi al- 
la sistemazione e manutenzione 
del territorio montano (in materia 
di forestazione, di costruzione di 
piste forestali, di arginature, di si- 
stemazione idraulica, di difesa 
dalle avversità atmosferiche e da- 
gli incendi boschivi). Nei lavori, 
per importi non superiori a lire 
30.000.000, per ogni anno, do- 
vranno impiegare esclusivamen- 
te il lavoro proprio e dei familiari 
(coniuge, parenti entro il 3° gra- 
do, affini entro il 2° grado) e uti- 
lizzare macchine e attrezzature di 
loro proprietà; 
per le cooperative di produzione 
agricola e di lavoro agricolo fore- 
stale, con sede e attività prevalen- 
te nei comuni montani, statutaria- 
mente adibite ad attività di siste- 
mazione e manutenzione agraria, 
forestale e in genere del territorio 
e degli ambienti rurali, di riceve- 
re in affidamento, anche tramite 
apposite convenzioni, in deroga 
alle vigenti disposizioni di legge, 
dagli Enti locali e dagli altri Enti 
di diritto pubblico; l'esecuzione di 
lavori e di servizi attinenti alla di- 
fesa e alla valorizzazione dell’am- 
biente e del paesaggio (in mate- 
ria di forestazione, riassetto idro- 
geologico e sistemazione idrauli- 
ca), per un importo non superio- 
re a lire 300.000.000 per anno. 
Le disposizioni dei primi due com- 
mi risultano assolutamente innovati- 
ve nel campo del sostegno offerto al- 
l'impresa agricola in zona montana, 
segnando il passaggio da una politi- 
ca assistenziale ad una produttiva. 

L'impegno di questi operatori apre 
la strada a possibilità diverse di re- 
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lazione tra i soggetti interessati sul 

territorio: sia tra privati che tra il pub- 

blico e il privato. 

Occorre tuttavia partire dal presup- 
posto che i lavori siano ben organiz- 
zati e garantiti sotto l'aspetto dell’af- 
fidamento e dell'esecuzione. 

In questo senso, stabilita la legitti- 
mità dell'iniziativa diretta da parte dei 
soggetti citati nella norma, le Comu- 
nità montane, quali soggetti di pro- 
grammazione territoriale e socio- 
economica nelle proprie zone, po- 
trebbero opportunamente definire il 
possibile quadro operativo, indivi- 
duando: 

a) l'effettivo spazio di intervento, an- 
che in relazione ai compiti attribui- 
ti dal legislatore nelle materie in 
questione a altri soggetti, riserva- 
to agli operatori; 

b) i modi e le forme più snelle di af- 
fidamento ed espletamento degli 
incarichi, compatibilmente con le 
normative in vigore in tema di la- 
vori pubblici e nei settori inte- 
ressati; 

c) le forme più efficaci di pubbliciz- 
zazione delle possibilità offerte 
dalla legge, in sintonia con le as- 
sociazioni di categoria, anche a 
favore dei soggetti privati proprie- 
tari dei terreni interessati e/o dei 
servizi fruibili da parte delle im- 
prese agricole. 

Il terzo comma ha natura tributa- 
ria, riqualificando tra le costruzioni 
rurali senza un reddito attribuibile al 
fabbricato, quelle destinate all'agri- 
turismo nei territori montani. 


Assunzioni a tempo parziale 


L'art. 18 consente assunzioni a 
tempo parziale o in forma stagiona- 
le, di coltivatori diretti iscritti allo 
SCAU, residenti nei Comuni monta- 
ni, da parte di imprese e datori di la- 
voro con sedi e operanti nei Comuni 
medesimi. Le assunzioni avvengono 
in deroga alle norme sul collocamen- 
to e senza oneri previdenziali ed i col- 
tivatori diretti mantengono la loro 
qualifica anche se il lavoro dipenden- 
te risulta prevalente rispetto a quel- 
lo autonomo, purché continuino a ri- 
siedere sul fondo e a svolgere attivi- 
tà manuale e abituale nell'azienda 
agricola. 

La disposizione risulta innovativa 
rispetto alle discipline di assunzione 
e utilizzo di unità residenti in zone 
montane e favorisce attività che, in 
mancanza di precisazioni da parte 
del legislatore, possono essere an- 
che diverse da quelle del settore 
agricolo. 

Lo sgravio degli oneri sociali mira 
chiaramente a valorizzare le iniziati- 
ve produttive e occupazionali in zo- 


na montana con possibili, positive ri- 
cadute in termini di stabilità residen- 
ziale. Il Mancato pagamento dei con- 
tributi non permette tuttavia che dal 
lavoro svolto maturino diritti previ- 
denziali aggiuntivi a quelli in godi- 
mento per l'attività autonoma. 


Incentivi per l'insediamento in zo- 
ne montane 


L'art. 19 attribuisce alle regioni la 
facoltà di predisporre incentivi finan- 
ziari e premi di insediamento per co- 
loro che trasferiscono residenza, di- 
mora abituale e attività economica, 
da un Comune non montano ad uno 
montano, impegnandosi a non mo- 
dificarla per un decennio. | contribu- 
ti vengono dati a titolo di concorso 
per le spese di trasferimento, di ac- 
quisto, ristrutturazione o costruzione 
di immobili da destinarsi a prima abi- 
tazione. Degli stessi benefici posso- 
no godere coloro che sono già re- 
sidenti. 

Le Regioni, sentite le Comunità 
montane, individuano i Comuni mon- 
tani con meno di 5.000 abitanti, de- 
stinatari dei benefici, avuto riguardo 
al patrimonio abitativo, alla dotazio- 
ne di servizi e all'andamento demo- 
grafico. 


Collaborazione tra soggetti istitu- 
zionali 


L'art. 20 stabilisce la collaborazio- 
ne tra Stato, Regioni ed Enti Locali 
per la realizzazione di un'equilibra- 
ta presenza territoriale della scuola 
materna e dell'obbligo nei Comuni 
montani, attraverso la conclusione di 
accordi di programma attivati ai sensi 
dell’art. 27 della 142 e realizzati a li- 
vello provinciale, previa intesa tra 
l'autorità scolastica (Provveditorati) e 
gli Enti locali delegati. 

La natura e il contenuto degli ac- 
cordi di programma sono tali da far 
risalire l'iniziativa dei medesimi al- 
l'autorità locale territoriale. 

Sembra che spetti al Sindaco in 
questo caso, di promuovere la con- 
clusione dell'accordo di programma 
(considerando la prevalente compe- 
tenza del Comune in materia) per as- 
sicurare il coordinamento delle azioni 
e determinare tempi, modalità, finan- 
ziamenti e ogni altro adempimento 
connesso. 


Scuola dell'obbligo 


L'art. 21 stabilisce che, nei Comu- 
ni montani con meno di 5.000 abitan- 
ti, si possono costituire istituti com- 
prensivi di scuola materna, elemen- 
tare e secondaria di 1° grado, cui as- 
segnare il personale direttivo della 
scuola elementare e media, con or- 
dinanza del Ministero della Pubblica 
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Istruzione. 

La disposizione va collegata ne- 
cessariamente e preventivamente al- 
la realizzazione degli accordi di pro- 
gramma di cui al precedente articolo. 


Riorganizzazione degli uffici e dei 
servizi dello Stato 


L'art. 22 prevede il possibile accor- 
pamento degli Uffici statali presenti 
nei Comuni montani previo parere 
dei Sindaci e dei Presidenti delle Co- 
munità montane. 

La norma va collegata alle prece- 
denti disposizioni dell'articolo 14 vol- 
te alla riattivazione strutturale delle 
zone montane in termini di servizi so- 
ciali, sanitari, culturali, scientifici, 
ecc. 


Deroghe in materia di trasporti 


L'art. 23, per i Comuni montani 
con meno di 5.000 abitanti e per i 
centri abitati con meno di 500 abitanti 
ricompresi negli altri Comuni e indi- 
viduati dalle Regioni, per i quali è im- 
possibile organizzare servizi di tra- 
sporto secondo le norme vigenti, le 
Regioni autorizzano i Comuni stessi 
a organizzare e gestire il trasporto di 
persone e merci di prima necessità, 
secondo una disciplina regolamenta- 
re approvata dal Consiglio comunale. 

La norma può essere anche letta 
insieme a quella del precedente art. 
11 1° comma che prevede in mate- 
ria l'intervento possibile delle Comu- 
nità montane. 


Informatica e telematica 


L'art. 24 prevede la possibilità per 
le Comunità montane di operare co- 
me sportelli dei cittadini per appiana- 
re le difficoltà di comunicazione con 
le strutture e i servizi territoriali, go- 
dendo dell'accesso gratuito a tutte le 
informazioni e i servizi non coperti da 
segreto. 

Le forme di collaborazione e con- 
sultazione reciproca sono predispo- 
ste dall'autorità per l'informatica nel- 
la Pubblica Amministrazione, senti- 
ta l'UNCEM nazionale. 

I collegamenti dei servizi, interes- 
santi le aree montane, sono garanti- 
ti dal Ministero delle risorse agricole 
alimentari e forestali attraverso il pro- 
prio sistema telematico istituito d'in- 
tesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e 
Bolzano. 

AI Ministro del bilancio e della pro- 
grammazione economica è affidato 
il compito di presentare al Parlamen- 
to, sentita l'UNCEM ed entro il 30 
settembre di ciascun anno, la relazio- 
ne annuale sullo stato della monta- 
gna, riferita in particolare all'attuazio- 


ne della 97 e alle risorse finanziarie 
da attribuire a ciascuna Amministra- 
zione delio Stato, sui fondi propri o 
derivanti da programmi comunitari, 
per conseguire gli obiettivi della po- 
litica nazionale della montagna. 

II 4° comma dell’articolo sancisce 


definitivamente l’ingresso di una po- 
littca nazionale della montagna nel 
quadro della programmazione dello 
Stato, collegata a quella di livello eu- 
ropeo e di livello locale. L’affermazio- 
ne risulta in armonia con i principi e 
gli obiettivi stabiliti dalla legge 97 che 


Giuseppe Cicolini 


prefigura, insieme alla partecipazio- 
ne dei soggetti privati, un disegno or- 
dinamentale fondato sulla relazione 
istituzionale continua tra i soggetti 
pubblici e le loro linee di program- 
mazione. 

Roma, 26 luglio 1995 


AVVIO CONCRETO DEGLI ISTITUTI 
SCOLASTICI “COMPRENSIVI” 
NEI COMUNI MONTANI 


L'attuazione dell’art. 21 della legge 97/94 


| ministero della P.l., con la 
circolare del 4 Agosto '95 
n. 268, Prot. 8991/LM ha af- 
frontato temi importantissi- 

mi per il concreto avvio, in questo 

anno scolastico, del funzionamen- 

to degli Istituti comprensivi di scuo- 

la materna, scuola elementare e 

scuola secondaria di 1° grado: 

— ha organizzato incontri interregio- 
nali destinati alla formazione dei 
Capi di istituto preposti alle scuo- 
le ‘‘verticalizzate’’; 

— ha indicato la normativa cui riferir- 
si in materia organizzativo-con- 
tabile e organizzativo-didattica. 
Vediamo, in particolare di che si 

tratta. 

Questi Istituti, prevedendo un uni- 
co Capo di Istituto e tre diversi corpi 
docenti, sono attesi dalle popolazio- 
ni dei Comuni montani perché rap- 
presentano un consolidamento sul 
territorio della istituzione scolastica 
di base. 

Per la scuola sono, però, una no- 
vità assoluta e pongono, per così di- 

| re, una sfida alla capacità organizza- 
tiva della scuola e dei Comuni inte- 
ressati, e dei Capi di Istituto, e alla 
professionalità degli insegnanti. 

Molti aspetti della vita di queste 
scuole, molti diritti e doveri devono 

| essere chiariti preliminarmente per- 
ché l'avviamento possa essere spe- 
dito e mirato alla qualità. 

Gli incontri interregionali per i Ca- 
pi di Istituto si sono svolti secondo il 
seguente calendario: 

— Bologna 12/9/95 - Piemonte, Alto 

Adige, Lombardia, Veneto, Liguria, 

| Emilia Romagna, Toscana. 

— Nuoro 16/9/95 - sola Sardegna. 

I — Roma 19/9/95 - Lazio, Umbria, 
| Molise, Abruzzo, Campania, Puglia, 


Basilicata, Calabria, Sicilia. 

Finora le Province interessate al- 
le scuole “comprensive” sono: 
Ancona, Arezzo, Ascoli Piceno, Be- 
nevento, Bergamo, Bolzano, Caglia- 
ri, Campobasso, Catania, Enna, Fi- 
renze, Foggia, Grosseto, Imperia, 
Isernia, l'Aquila, Livorno, Lucca, Ma- 
cerata, Milano, Modena, Novara, 
Nuoro, Palermo, Parma, Perugia, 
Pesaro Urbino, Piacenza, Potenza, 
Ravenna, Reggio Calabria, Reggio 
Emilia, Rieti, Salerno, Savona, 
Siena, 

Sondrio, Teramo, Terni, Vicenza. 


Temi specifici di illustrazione e di 
confronto negli incontri interregionali 
sono stati: 

— fondamenti istituzionali degli isti- 
tuti comprensivi della scuola di 
base; 

— approfondimento delle problema- 
tiche di natura amministrativo- 
contabile; 

— organizzazione, organi collegiali e 
rapporti con gli Enti Locali; 

— presentazione del successivo per- 
corso di formazione e di assi- 
stenza. 

E interessante prendere atto del 
dialogo che si avvia con queste ini- 
ziative che prima della fine del 1995 
avranno una prima sintesi di teoria 
e pratica in un Seminario nazionale 
di 2/3 giorni. 

In quella occasione saranno appro- 
fonditi questioni attinenti ‘a; profili: 
— istituzionali (finalità del sistema 

formativo di base, domanda so- 
ciale ed educativa, rapporti con le 
istituzioni del territorio); 

— amministrazioni (servizi di suppor- 
to, gestione del personale, aspetti 
tecnico-contabili); 
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— organizzativi (gestione delle rela- 
zioni interne, funzioni di staff, or- 
gani di partecipazione); 

— pedagogici e curricolari (bisogni 
formativi degli alunni dai 3 ai 14 
anni, azioni di raccordo e di pro- 
gettazione curricolare, sistemi di 
valutazione)”. 

Queste iniziative del Ministero del- 
la P.I. sono improntate dichiarata- 
mente al criterio della autonomia del- 
le singole istituzioni scolastiche loca- 
li, come “anticipo di riforma” della 
normativa che tutti attendiamo dal 
Parlamento. 

In questa fase, quali sono i diritti 
e i doveri in una visione ampia di col- 
laborazione interistituzionale dei Co- 
muni montani, delle Comunità mon- 
tane e delle altre istituzioni locali che 
hanno per obiettivo la salute, lo svi- 
luppo economico, l'insieme dei ser- 
vizi sociali e culturali di un determi- 
nato territorio? 

Primo diritto-dovere: essere infor- 
mati e informare su questa importan- 
te innovazione; dare contributi di 
idee e proposte; facilitare il primo 
‘‘adattamento’’ alle novità da parte 
di Capi di Istituto e Insegnanti e sen- 
sibilizzare le famiglie. 

Secondo: proporre ‘intese di pro- 
gramma” fra le istituzioni locali inte- 
ressate (minimo: ‘consorzi necessari 
soprattutto per l'assegnazione alle 
scuole comprensive, del personale e 
beni strumentali occorrenti ad assi- 
curare l'erogazione dei servizi nei ca- 
si in cui i relativi oneri fanno carico 
agli Enti Locali". 

Dalla collaborazione attiva tra 
scuole e istituzioni locali, anche alla 
luce dell'accordo di programma spe- 
cifico tra Stato-Regioni-Comunità 
montane e Comuni (preannunciato 


dalla Circolare del Ministro della P..I.), 
ci si attende ben di più che una spar- 
tizione razionale e pacifica degli one- 
ri di rispettiva competenza. Si auspi- 
ca una presa di coscienza e di inizia- 


tiva politico-legislativa, amministrati- 
va e culturale sulla funzione delia 
scuola nelle aree più sfavorite della 
Penisofa, in un quadro di sviluppo 
programmato “in loco”. 


La circolare n. 268/95 del Ministero della Pubblica Istruzione 


Per opportuna conoscenza, si tra- 
smette, in allegato alla presente, co- 
pia dell'Ordinanza Ministeriale n. 267 
del 4 agosto 1995, in corso di regi- 
strazione alla Corte dei Conti, facen- 
do presente che le disposizioni in es- 
sa contenute hanno effetto dalla da- 
ta di registrazione del provvedimen- 
to medesimo, data che si fa riserva 
di comunicare appena possibile, uni- 
tamente ad eventuali modifiche con- 
seguenti ai controlli di legge. 

Con la indicata Ordinanza Ministe- 
riale vengono definite le disposizio- 
ni necessarie ad adattare la norma- 
tiva concernente la costituzione, la 
composizione e le competenze degli 
organi collegiali alle scuole ‘‘vertica- 
lizzate"' ai sensi dell'art: 21 della leg- 
ge 31 gennaio 1994, n. 97. 

AI fine di assicurare un regolare 
avvio del funzionamento di dette isti- 
tuzioni a partire dal prossimo 1° set- 
tembre 1995, con la presente circo- 
lare si forniscono le ulteriori istruzio- 
ni e le precisazioni attuative neces- 
sarie a costituire un primo quadro or- 
ganizzativo didattico ed amministrati- 
vo-contabile delle nuove entità sco- 
lastiche, in vista di una organica di- 
sciplina regolamentare da definirsi 
sulla base del consolidamento del 
nuovo tipo di istituzioni e della appro- 
vazione delle nuove disposizioni sul- 
l'autonomia scolastica. 


Personale direttivo 


La copertura dei posti direttivi del- 
le scuole ‘‘verticalizzate’’, che siano 
rimasti eventualmente ancora vacan- 
ti al termine delle operazioni di tra- 
sferimento, utilizzazione e assegna- 
zione provvisoria, viene effettuata se- 
condo le procedure comunemente 
previste per le scuole medie e per i 
circoli didattici: pertanto, si conferi- 
sce l’incarico di presidenza o di reg- 
genza a seconda che il provvedimen- 
to ministeriale di razionalizzazione 
abbia disposto l'aggregazione della 
scuola elementare alla scuola media 
o, viceversa, della scuola media al 
circolo didattico. 

Nel caso di affidamento della reg- 
genza a un direttore didattico, per il 
collaboratore vicario può essere au- 
torizzato l'esonero dall'insegnamen- 
to, a norma dell'art. 450, 9° comma 
del D.L.vo 16-4-1994 n. 297; l'esone- 
ro può essere concesso anche nel 


caso in cui il vicario nominato appar- 
tenga ai ruoli della scuola media. 

In relazione alla novità del model- 
lo organizzativo, al fine di utilizzare 
nel modo migliore le differenti profes- 
sionalità ed esperienze maturate nei 
diversi settori scolastici, si reputa op- 
portuno che il vicario venga nomina- 
to tra i docenti degli ordini di scuole 
diversi da quello cui appartiene il ca- 
po di istituto. 


Funzionamento del collegio dei 
docenti 


Il Collegio dei docenti viene con- 
vocato per sezioni quando siano da 
valutare problematiche specifiche di 
uno dei settori scolastici compresi 
nella nuova istituzione, ed in tal ca- 
so le relative deliberazioni hanno va- 
lenza circoscritta agli stessi ambiti 
settoriali, come ad esempio, per la 
programmazione dell'azione forma- 
tiva nonché per la connessa valuta- 
zione periodica volta a verificare l'ef- 
ficacia dell'attività didattica in rappor- 
to agli obiettivi programmati, per l’a- 
dozione dei libri di testo, per le ini- 
ziative di sperimentazione metodolo- 
gica che siano limitate alle classi di 
un solo settore di istruzione. 

Ovviamente la programmazione di 
ciascuna sezione deve essere formu- 
lata in maniera coerente con un più 
ampio progetto di istituto la cui ela- 
borazione, per gli aspetti formativi, di 
organizzazione della didattica e pe- 
dagogici, compete al collegio plena- 
rio dei docenti, che assicura la con- 
tinuità tra i diversi settori di istruzio- 
ne, con riguardo anche alle attività di 
sostegno agli alunni in situazione di 
handicap. 

Sono peraltro di competenza del- 
l'intero collegio dei docenti, a titolo 
esemplificativo, le iniziative in mate- 
ria di orientamento scolastico e quel- 
la di sperimentazione degli ordina- 
menti e delle strutture o che, comun- 
que coinvolgono classi appartenenti 
a ordini diversi di scuole. 

In questa fase di avvio del nuovo 
modello di istituzione scolastica si 
suggerisce di utilizzare il tempo che 
intercorre tra l’inizio dell’anno scola- 
stico e quello delle lezioni per una se- 
rie di incontri tra i docenti delle scuo- 
le materne, elementari e medie che 
creino una consuetudine al lavoro 
comune. 
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Per la stessa finalità si raccoman- | 
da che vengano programmate nel | 
corso dell'anno apposite riunioni del 
collegio dei docenti. 


Conferimento delie supplenze 
temporenee - Graduatorie di 
Istituto 


Per l'inclusione nelle graduatorie 
di istituto degli aspiranti a nomine di 
supplenza temporanea per la sosti- 
tuzione del personale assente si pro- 
cede secondo i criteri che seguono. 


Personale docente 


Gli aspiranti a supplenze di inse- 
gnamento nelle classi di scuola me- 
dia possono produrre domanda ai 
capi di istituto nei termini e con le 
modalità previste dall'art. 19 del- 
l'O.M. n. 371 del 29-12-1994. 

Per il conferimento delle supplen- 
ze temporanee nelle classi di scuola 
elementare e nelle sezioni di scuola 
materna, per le quali, come è noto, 
gli aspiranti sono tenuti a indicare i 
circoli didattici presso i quali deside- 
rano essere nominati fin dall'atto del- 
la presentazione della domanda di 
inclusione in graduatoria provincia- 
le, le graduatorie da utilizzare vengo- 
no individuate nel modo che segue: 
1) nel caso in cui l'aggregazione ri- 

guardi l’intero circolo didattico vie- 

ne utilizzata la graduatoria degli 
aspiranti che, all'atto della doman- 
da d'inclusione nelle graduatorie 
provinciali, hanno chiesto, per le 
supplenze di competenza dei ca- 
pi di istituto, il circolo in questione; 
2) nel caso, invece, di aggregazione 
di plessi di scuola elementare a 
una preesistente scuola media au- 
tonoma o di aggregazione in un'u- 
nica entità scolastica di sezione 
staccata di scuola media e di ples- 
si di scuola elementare, vengono 
inclusi d'ufficio nella graduatoria 

di istituto gli aspiranti già compresi 

nelle graduatorie del circolo dal 

quale i plessi sono stati distaccati. 


Personale non docente 


Per il conferimento delle supplen- 
ze temporanee al personale non do- 
cente, poiché il personale dei circoli 
didattici è posto dalla legge a carico 
delle Amministrazioni comunali, oc- 
corre procedere diversamente — per 
l'individuazione delle graduatorie di 
istituto da utilizzare — a seconda che 
si tratti di effettuare nomine sui po- 
sti di coordinatore e di collaboratore 
amministrativo o su quelli di perso- 
nale ausiliario. 

Per i primi la graduatoria d'istituto 
viene predisposta mediante la fusio- 


ere 


ne delle graduatorie della scuola me- 
dia e del circolo didattico preesistenti 
sia nel caso in cui tali istituzioni sia- 
no interamente confluite nel nuovo 
istituto comprensivo di scuola mater- 
na, elementare e media, sia nel ca- 
so in cui quest’ultimo sia stato costi- 
tuito aggregando parti delle scuole 
medie e dei circoli preesistenti (se- 
zioni staccate e plessi). 

Per il conferimento delle supplen- 
ze temporanee in sostituzione di per- 
sonale ausiliario, deve essere utiliz- 
zata la graduatoria già compilata 
presso la preesistente scuola media 
autonoma: ciò sia nel caso in cui nel 
nuovo istituto sia confluita l'intera 
scuola media sia nel caso in cui vi sia 
stata invece aggregata soltanto una 
sezione staccata. 

Ovviamente i capi di istituto deb- 
bono provvedere alla sostituzione del 
solo personale dipendente dall’Am- 
ministrazione scolastica, nei limiti in 
cui le disposizioni in vigore lo con- 
sentano. 

Occorre precisare, per quanto ri- 
guarda l'accertamento delle condi- 
zioni richieste per il conferimento del- 
le supplenze in sostituzione del per- 
sonale ausiliario (art. 19 O.M. n. 59 
del 21-2-1994 e art. 4 della legge 
24-12-1993 n. 537), che il numero 
delle unità assenti va riferito al solo 
personale dipendente dall’Ammini- 
strazione scolastica. 


Istruzioni amministrativo-contabili 


Le nuove istituzioni ‘‘verticalizza- 
te'’ eserciteranno l'autonoma gestio- 
ne finanziaria e contabile dal 1° gen- 
naio 1996, secondo le disposizioni 
che saranno appositamente di- 
ramate. 

Per il periodo 1° settembre - 31 di- 
cembre 1995 viene ad essere eser- 
citata, in via transitoria, una gestio- 
ne amministrativo-contabile confor- 
me alle disposizioni attualmente vi- 
genti, che tenga tuttavia conto delle 
diverse realtà di provenienza delle 
componenti la nuova istituzione. 

Nel caso in cui la nuova istituzio- 
ne nasca dall’incorporazione, in una 
preesistente scuola media, di Ùno o 
più plessi di scuola elementare, in- 
cluse le eventuali sezioni di scuola 
materna, la gestione finanziaria dei 
trattamenti economici accessori al 
personale (compensi per lavoro 
straordinario, compensi a carico del 
fondo di incentivazione, indennità di 
missione, ecc.) saranno liquidati con 
imputazione al bilancio della scuola 
media. 

Gli oneri di funzionamento ammi- 
nistrativo e didattico continueranno, 
invece, ad essere sostenuti, fino al 


31 dicembre 1995, dal Circolo Didat- 
tico a cui appartenevano preceden- 
temente i plessi di scuola elementa- 
re incorporati nella scuola media. 

Nel caso in cui, viceversa, la nuo- 
va istituzione nasca dall’incorpora- 
zione di sezioni staccate di una pree- 
sistente scuola media in una scuola 
elementare preesistente, i costi per 
i compensi accessori a tutto il perso- 
nale saranno imputati al bilancio del- 
la scuola elementare, mentre gli one- 
ri di funzionamento, fino al 31 dicem- 
bre 1995, saranno sostenuti dalla 
scuola elementare e dalla scuola me- 
dia di rispettiva provenienza. 

Anche nel caso in cui la nuova isti- 
tuzione derivi dalla contestuale enu- 
cleazione e dall’accorpamento di 
uno o più plessi di scuola elementa- 
re con una o più sezioni staccate di 
scuola media restano ferme fino al 
31 dicembre 19985 le distinte compe- 
tenze finanziarie e contabili, sia per 
i compensi accessori al personale sia 
per gli oneri di funzionamento della 
rispettiva scuola elementare e della 
rispettiva scuola media di preceden- 
te appartenenza. 


Rapporti con gli Enti Locali - Ac- 
cordi di programma 


AI fine di individuare e realizzare 
le migliori condizioni di funzionamen- 
to delle scuole verticali, le SS.LL. 
vorranno porre in essere nei confron- 
ti degli amministratori locali ogni op- 
portuna iniziativa diretta a determina- 
re il più favorevole contesto ope- 
rativo. 

A tale riguardo occorre richiama- 
re la particolare attenzione delle 
SS.LL. sul quadro delineato dalla 
legge n. 97/1994 che, nel prevedere 
la possibilità dell'istituzione delle 
scuole comprensive nei comuni 
montani, ha comunque richiesto (ant. 
20) che tali costituzioni dovessero av- 
venire in un contesto preordinato da 
apposite intese tra Stato, regioni ed 
enti locali, nell’ambito delle rispetti- 
ve competenze istituzionali. 

Pertanto, qualora gli accordì di 
programma richiesti per un equilibra- 
to sviluppo territoriale della scuola 
materna e dell'obbligo nei comuni 
montani non fossero stati ancora de- 
finiti e posti in essere, le SS.LL. 
avranno cura di sollecitarne la con- 
creta attuazione, sensibilizzando co- 
munque i soggetti interessati a rea- 
lizzare almeno le convenzioni ed i 
consorzi necessari soprattutto per 
l'assegnazione alle scuole compren- 
sive del personale e dei beni stru- 
mentali occorrenti ad assicurare l’e- 
rogazione dei servizi, nei casi in cui 
i relativi oneri fanno carico agli Enti 
Locali. 
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Attività di assistenza, vigilanza e 
monitoraggio 


ll carattere fortemente innovativo 
dell'esperienza avviata implica la 
predisposizione di opportune inizia- 
tive di assistenza tecnica, di vigilan- 
za e di monitoraggio (valutazione ed 
orientamento in itinere), sia a livello 
centrale che locale. 

Le iniziative di carattere naziona- 
le potranno comprendere incontri se- 
minariali (anche su base interregio- 
nale) da rivolgersi ai dirigenti scola- 
stici delle nuove istituzioni compren- 
sive per sviluppare un'azione di 
‘‘ascolto’’, orientamento e supporto 
pedagogico e amministrativo. 

Le attività di assistenza si svolge- 
ranno prevalentemente su base ter- 
ritoriale, con la collaborazione del 
corpo ispettivo tecnico. 

Con successive tempestive comu- 
nicazioni saranno fornite le necessa- 
rie indicazioni e gli opportuni sugge- 
rimenti circa la organizzazione di det- 
te attività e le collaborazioni richie- 
ste ai livelli locali. 


Iniziative di formazione del perso- 
nale direttivo ed A.T.A. 


L’avvio delle istituzioni scolastiche 
comprensive rappresenta un impe- 
gnativo onere soprattutto per i diri- 
genti scolastici chiamati a reggerle e 
per il personale non docente chiama- 
to a collaborare nella conduzione 
amministrativa e gestionale delle 
stesse scuole, costituendo nel con- 
tempo anche un'occasione di cresci- 
ta professionale e di formazione di 
nuove e più ampie competenze. 

L’Amministrazione intende soste- 
nere tale momento di formazione, ol- 
tre che con le iniziative di assisten- 
za tecnica già richiamate, anche con 
l'attivazione di corsi seminariali a ca- 
rattere nazionale rivolti a tutti i diri- 
genti scolastici interessati, con l’'o- 
biettivo di mettere a fuoco le proble- 
matiche connesse al nuovo modo di 
operare della scuola di base, sia sot- 
to i profili istituzionali e pedagogico- 
formativi che sotto gli aspetti ammi- 
nistrativi ed organizzativi. 

Di tale attività di formazione, che 
andrà ad intrecciarsi con l’azione di 
assistenza tecnica sul campo, sarà 
tempestivamente fornita dettagliata 
notizia alle SS.LL. ed ai destinatari 
interessati. 

Per la attività di formazione del 
personale A.T.A., ed in particolare 
dei coordinatori amministrativi, oc- 
corre invece necessariamente fare ri- 
ferimento alle competenze ed alle di- 
sponibilità di risorse finanziarie poste 
a disposizione degli Uffici scolastici 
provinciali sul Cap. 1121, e, conse- 


guentemenie, si ritiene di raccoman- 
dare alle SS.LL. anche in questa se- 
de di considerare prioritaria tale ne- 
cessità e di assumere in proprio le 
opportune idonee iniziative. 


Si pregano le SS.LL. di voler curare 
con la dovuta urgenza la diramazio- 
ne delle presenti istruzioni alle scuole 
interessate. 

Il Ministro: Lombardi 


L’ordinanza n. 267/95 del Ministro della Pubblica Istruzione 


VISTO il testo unico approvato con 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297, parte I, titolo 1, contenente nor- 
me sull'istituzione degli organi colle- 
giali della scuola; 

VISTA l'ordinanza ministeriale 15 lu- 
glio 1991, n. 215, contenente dispo- 
sizioni relative alle modalità di svol- 
gimento delle elezioni degli organi 
collegiali della scuola a livello di cir- 
colo e di istituto; 

VISTO l'art. 21 della legge 31 gen- 
naio 1994, n. 97, concernente nuo- 
ve disposizioni per le zone montane; 
VISTI gli artt. 8 e 9 dell'ordinanza mi- 
nisteriale n. 315 del 9 novembre 
1994, contenente disposizioni riguar- 
danti la razionalizzazione della rete 
scolastica e l’istituzione di scuole ed 
istituti di istruzione elementare, se- 
condaria ed artistica per l'anno sco- 
lastico 1995-96; 

RITENUTO di dettare disposizioni 
per la costituzione degli organi col- 
legiali di durata annuale e triennale 
negli istituti comprensivi di scuola 
materna, elementare e secondaria di 
primo grado; 


ORDINA: 


Art. 1 


1.1 Provveditori agli studi, sentito 
il consiglio scolastico provinciale no- 
minano negli istituti scolastici com- 
prensivi di scuola materna, elemen- 
tare e secondaria di primo grado un 
commissario straordinario per le 
competenze di cui all'art. 9 del D.L. 
28 maggio 1975, fino alla prima co- 
stituzione degli organi collegiali a li- 
vello di Istituto. 


Art. 2 


1. Le elezioni per la costituzione 
dei consigli di intersezione, di inter- 
classe e di classe previste dall'art. 5 
del T.U. n. 297/1994, citato in pre- 
messa, si svolgono con procedura 
semplificata, secondo le istruzioni 
permanenti contenute negli artt. 21 
e 22 dell'ordinanza ministeriale 15 lu- 
glio 1991, n. 215. 

2. Per l'anno scolastico 1995-96 
dette elezioni si svolgono nel perio- 
do iniziale del mese di ottobre 1995, 
secondo quanto stabilito dalla circo- 


lare ministeriale n. 219 del 27 giugno 
1995. 


Art. 3 


1. Viene costituito un unico colle- 
gio dei docenti per la nuova istituzio- 
ne verticalizzata, articolato in sezio- 
ni per ciascun ordine di scuola pre- 
sente nell’istituzione medesima. 

2. Il capo di istituto convoca sepa- 
ratamente i docenti appartenenti al- 
le rispettive sezioni per l'esame di 
specifiche problematiche inerenti a 
ciascun settore scolastico compreso 
nella nuova istituzione. 

3. Il collegio dei docenti elegge 
unitariamente, sulla base del nume- 
ro complessivo degli alunni, i colla- 
boratori del capo di istituto, tra i quali 
viene scelto dal capo di istituto stes- 
so un unico vicario. 

4. Il collegio dei docenti elegge, al- 
tresì, nel suo seno un unico comita- 
to per la valutazione del servizio de- 
gli insegnanti, nella cui composizio- 
ne debbono comunque essere pre- 
senti docenti appartenenti a ciascu- 
no degli ordini di scuola compresi 
nell’istituzione verticalizzata. 


Art. 4 


1. Viene costituito un unico consi- 
glio di istituto secondo la normativa 


prevista dall’art. 8 del sopra richia- 
mato T.U. n. 297/1994. 

2. Le elezioni dei rappresentanti 
della componente docenti, della 
componente genitori e della compo- 
nente del personale amministrativo, 
tecnico e ausiliario (A.T.A.) in seno 
al consiglio di istituto hanno luogo 
sulla base di liste di candidati con- 
trapposte, senza distinzione di ordi- 
ne di scuola. 

3. Nel consiglio di istituto viene co- 
munque assicurato almeno un seg- 
gio agli insegnanti ed un seggio ai 
genitori di ciascuno degli ordini di 
scuola compreso nella verticaliz- 
zazione. 

4. Il personale A.T.A. dipendente 
degli enti locali esercita il diritto di 
elettorato insieme al corrispondente 
personale dello Stato. 


Art. 5 


1. La gestione finanziaria, ammi- 
nistrativa e contabile degli istituti sco- 
lastici comprensivi di scuola mater- 
na, elementare e secondaria di pri- 
mo grado si realizza attraverso la ge- 
stione di un unico bilancio. 


Art. 6 


1. Le disposizioni degli articoli pre- 
cedenti si applicano, per tutta la du- 
rata della sperimentazione, anche al- 
le scuole verticalizzate istituite ai 
sensi dell'art. 9 dell'ordinanza mini- 
steriale n. 315 del 9 novembre 1994. 


La presente ordinanza sarà invia- 
ta alla Corte dei Conti per il visto e 
la registrazione. 

Roma, lì 4 agosto 1995 

Il Ministro: Lombardi 


EDOARDO MARTINENGO RIELETTO 


PRESIDENTE DELL’A.E.M. 


Il Bureau dell'A.E.M. (l'Associazione 
Europea degli amministratori montani) 


riunitosi a Strasburgo il 17 novembre 
ha riconfermato alla presidenza dell'Or- 
ganizzazione il dr Edoardo Martinengo 
designato dall’UNCEM. 

Vice Presidente, per l’Italia, è stato elet- 
to Dino Vierin, Presidente della Regio- 
ne Autonoma Valle d'Aosta. 
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CLASSIFICAZIONE MONTAGNA: 
L'UNCEM INTERVIENE PER UN 
DEFINITIVO CHIARIMENTO 


ubblichiamo integralmente 

il testo del documento che 

l’UNCEM ha trasmesso alla 

Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, al Ministero delle Finanze, 
al Ministero dell’Interno, al Mini- 
stero delle Risorse Agricole, Alimen- 
tari e Forestali: 


“Con riferimento ad alcune segna- 
lazioni pervenute a questa Unione, 
in particolare dalla Campania, sem- 
bra siano state operate da parte del- 
la Commissione censuaria centrale 
del Ministero delle Finanze classifi- 
cazioni di Comuni in tutto o in parte 
montani, successivamente all’entra- 
ta in vigore della legge 8/6/1990, n. 
142. 

Tale normativa, all'art. 29, c. 7, ha 
abrogato tutte le previgenti dispo- 
sizioni relative a dette classifica- 
zioni, bloccando le procedure per la 
definizione dei territori da qualificar- 
si come montani sia in sede nazio- 
nale (competenze della suddetta 
Commissione censuaria centrale ai 
sensi dell'articolo unico della legge 
30/7/1957, n. 657), che regionale (a 
norma dell'art. 14 della legge 
25/7/1952, n. 991, la cui applicazio- 
ne è stata trasferita poi alle Regioni 
per effetto del DPR 15/1/1972, n.11 
e del DPR 24/7/1977, n. 616). 

Le richiamate normative relative 
alla classificazione della montagna 
erano state ribadite all'art. 3 della 
legge 3/12/1971, n. 1102, anch'esso 
espressamente abrogato dal citato 
art. 29 della citata legge n. 142/90. 

La ratio di tale abrogazione era 
quella di evitare l'ulteriore prolifera- 
zione di aree classificate montane, in 
attesa della completa revisione del- 
la materia a cura del Legislatore na- 
zionale, peraltro ad oggi non ancora 
avviata. 

Occorre altresi segnalare che, ai 
soli fini applicativi della più recen- 
te legge per la montagna italiana (ia 
n. 97 del 31/1/1994), l’art. 1 c. 1, della 

medesima dà una parziale ridefini- 


IL PARERE DEL MINISTERO DELL’INTERNO 


La Commissione mista Ministero Interno ANCI-UPI-UNCEM istituita 
con decreto dell'On. Ministro dell'interno ha esaminato la problematica 
relativa al potere delle Regioni di stabilire con proprie leggi i criteri di 
classiifcazione dei territori montani. 

In proposito è stato ritenuto che l'abrogazione ad opera della legge 
142/90 delle previgenti norme in materia non comporta la corrisponden- 
te espansione della potestà legislativa regionale, in quanto questa deve 
ritenersi quale potestà legislativa attuativa ai sensi dell’art. 117 u.c. del- 
la Costituzione e della legge n. 1102/71. 

Di conseguenza, nell’attuale quadro normativo deve ritenersi esauri- 
ta la possibilità di procedere ad altre classificazioni di territori montani. 


Roma, 17 dicembre 1991 


zione di Comune montano. Tuttavia 
tale norma non ha evidentemente ef- 
fetto sulle pregresse attribuzioni della 
qualifica di montanità ai Comuni, in- 
tervenute antecedentemente all’en- 
trata in vigore della più volte richia- 
mata legge n. 142/90. 

In conclusione, questa Unione è 
dell'avviso che la classificazione del- 
la montagna italiana con efficacia le- 
gale non possa che restare cristalliz- 
zata alla situazione preesistente al- 
l'emanazione della legge n. 142/90, 
rimanendo quindi preclusa alla Com- 
missione censuaria centrale — non- 
ché alle stesse Regioni — la potestà 
di decretare nuove classificazioni di 
Comuni montani. 

Provvedimenti eventualmente 
adottati dai soggetti suddetti dopo la 
data di entrata in vigore della legge 
n. 142/90 andrebbero pertanto con- 
siderati illegittimi, in quanto fondati 
su norme formalmente abrogate dal- 
l'ordinamento in essere. 

E appena il caso di sottolineare e 
ribadire che, ad avviso di questa 
Unione, dette considerazioni trovano 
fondamento anche per le Regioni, 
sulla scorta sia dell’orientamento 
manifestato dal Ministero dell'Inter- 
no nel comunicato allegato, che del- 
la dottrina. 

Le Regioni, infatti, ai sensi della 
legge n. 142 (art. 28 e art. 61, c. 2) 
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hanno potere di includere o meno 
in comunità montana territori già 
classificati montani prima della sua 
entrata in vigore, tuttavia non è rico- 
nosciuta a loro favore autonoma po- 
testà legislativa di classificazione del- 
la montagna, bensi esclusivamente 
di carattere attuativo, non influendo 
in proposito la richiamata norma 
‘’speciale'' dell'art. 1 della legge n. 
97/94, circoscritta all'ambito di appli- 
cazione della legge medesima. 

In relazione ai delicati effetti con- 
seguenti ad eventuali incertezze in- 
terpretative sulla materia prospetta- 
ta — influenti peraltro sul corretto 
censimento dei dati statistici della 
montagna legale che questa Unione 
è tenuta ad elaborare e comunicare 
annualmente al Ministero dell’Inter- 
no al fine della commisurazione dei 
relativi trasferimenti erariali — si in- 
vitano codesta Presidenza del Con- 
siglio e i Ministeri in indirizzo a forni- 
re autorevole apprezzamento al ri- 
guardo, in modo da fugare ogni re- 
siduo dubbio e favorire la corretta ed 
omogenea applicazione della norma- 
tiva vigente riferita alla montagna 
italiana. 

Grati per la cortese attenzione, si 
inviano i migliori distinti saluti. 

Roma, 1° Settembre 1995 

Guido Gonzi 
Presidente dell'UNCEM = 


LEGISLAZIONE 


NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA 
IN PIEMONTE 


| Bollettino Ufficiale della 

Regione Piemonte in data 

18 ottobre u.s. ha pubblica- 

to la legge regionale 9 otto- 
bre 1995 n. 72 “Provvedimenti per 
la salvaguardia del territorio e per 
lo sviluppo socio-economico delle zo- 
ne montane”. 

Il Consiglio Regionale aveva ap- 
provato all'unanimità nel marzo scor- 
so la legge che, però, era stata rin- 
viata dal Commissario di Governo; il 
nuovo Consiglio Regionale riappro- 
vò con i richiesti adeguamenti di leg- 
ge che, dopo ulteriore rinvio e nuo- 
va approvazione, ha riportato il visto 
del Commissario di Governo ed è 
legge a tutti gli effetti (il testo integra- 
le è qui pubblicato). 

Una legge, dunque, con un lungo 
e faticoso cammino, una legge ope- 
ra di altri. Dal gruppo di esperti che 
elaborò una prima bozza, ai funzio- 
nari ed ai Consiglieri regionali stimo- 
lati dall'allora Assessore all’agricol- 
tura Lido Riba e successivamente 
dal neo Assessore alla Montagna 
Roberto Vaglio. Né va dimenticato 
l'apporto di proposte dato dagli am- 
ministratori dei Comuni e delle Co- 
munità montane sollecitati e coordi- 
nati dalla delegazione regionale del- 
l'UNCEM. 

La legge, se non la prima, è certo 
tra le prime emanate dalle Regioni in 
attuazione della legge dello Stato 
97/1994. In alcuni casi va oltre la leg- 


ge statale ed è aperta a nuove pro- 
spettive. 

Per la sua compiuta attuazione la 
nuova legge prevede, e ne fissa i ter- 
mini, una serie di adempimenti da 
parte della Regione e delle Comuni- 
tà montane. 

In questa sede non è il caso di sof- 
fermarsi sull'articolato della legge. 
Piuttosto, parafrasando Dante, dob- 
biamo dire che oggi la legge tanto at- 
tesa c'è e tocca agli amministratori 
porvi mano. 

AI nostro Congresso di Merano 
(giugno 1991) sostenemmo e dimo- 
strammo che la montagna non era 
più un problema, ma una risorsa. La 
legge statale 97/1994 e oggi la leg- 
ge regionale piemontese offrono 
nuovi strumenti per fare davvero del- 
la montagna una risorsa. Vale qui ri- 
cordare l'insegnamento di France- 
sco Carnelutti: la bontà di una legge 
non dipende solo da chi la compone, 
ma pur da chi la esegue. 

La delegazione piemontese dell'U- 
CEM che sta per rinnovare i suoi or- 
gani in vista del congresso naziona- 
le consegna idealmente ai nuovi elet- 
ti la legge regionale tanto attesa qua- 
si come il ‘bro della speranza” e 
del rinnovato impegno per la monta- 
gna piemontese e la sua gente. 

Emiliano Bertone 
Presidente Delegazione 
Piemontese UNCEM 


Legge regionale 9 ottobre 1995, n. 72 


Provvedimenti per la salvaguardia del territorio e per lo sviluppo socio- 
economico delle zone montane e modifiche alla legge regionale 18 giu- 
gno 1992, n. 28 già modificata dalla legge regionale 18 giugno '92, n. 29 


Art. 1. 


Finalità ed ambito di applicazione 


1. La regione Piemonte, in armo- 
nia con le vigenti disposizioni comu- 
nitarie e nazionali ed in applicazione 
della legge 31 gennaio 1994, n. 97, 
con la presente legge promuove la 


Il Consiglio Regionale ha ap- 
provato. 

Il Commissario del Governo ha ap- 
posto il visto. 

Il Presidente della Giunta Re- 
gionale 

promulga 

la seguente legge: 
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salvaguardia del territorio con parti- 
colare attenzione all'ambiente natu- 
rale e la valorizzazione delle risorse 
umane, culturali e delle attività eco- 
nomiche delle zone montane. 

2. Le disposizioni della presente 
legge si applicano ai territori delle 
Comunità montane ridelimitate ai 
sensi della legge regionale 18 giugno 
1992, n. 28, come modificata dalla 
legge regionale 18 giugno 1992, n. 
29, ed ai territori classificati montani 
pur non ricadenti in Comunità mon- 
tane ai sensi dell'articolo 28, comma 
2, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

3. Le Comunità montane hanno il 
ruolo e le funzioni di Consorzio di bo- 
nifica montana ai sensi della legge 
regionale 4 settembre 1975, n. 50. 


Art. 2 
Fondo regionale per la montagna 


1. È istituito il ‘Fondo regionale 
per la montagna”. Alla copertura fi- 
nanziaria del “Fondo” si provvede 
destinando a tal fine, a partire dal- 
l'entrata in vigore della presente 
legge: 

a) una quota del 20 per cento di 
quanto accertato dalla Regione a ti- 
tolo di addizionale regionale sul con- 
sumo di gas metano nell'esercizio 
precedente; 

b) la quota di competenza regiona- 
le del ‘‘Fondo nazionale per la mon- 
tagna"' di cui all'articolo 2 della leg- 
ge 97/1994; 

c) altri stanziamenti a carico del bi- 
lancio regionale determinati annual- 
mente con la legge di bilancio, tra i 
quali quota parte dei proventi deri- 
vanti dalle concessioni in materia di 
caccia e pesca; 

d) risorse specificamente destina- 
te allo sviluppo della montagna deri- 
vanti da trasferimenti dello Stato, di 
Enti pubblici e dell'Unione Europea. 

2. In attuazione di quanto previsto 
dal comma 1, nello stato di previsio- 
ne della spesa vengono istituiti ap- 
positi capitoli con le seguenti deno- 
minazioni: 


a) “Fondo regionale per la monta- 
gna risorse regionali”’; 

b) ‘‘Fondo regionale per la monta- 
gna risorse statali vincolate”; 

c) ‘Fondo regionale per la monta- 
gna risorse comunitarie"'. 


Art. 3 
Programmazione degli interventi 


1. Le Comunità montane, entro un 
anno dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge, provvedono ad adegua- 
re e ad aggiornare il proprio piano di 
sviluppo socio economico mediante 
l'adozione di una deliberazione pro- 
grammatica che individui le linee gui- 
da su cui si imposterà la loro opera- 
tività; provvedono altresì a formare la 
carta di destinazione d'uso del terri- 
torio di cui all'articolo 4. 

2. La deliberazione programmati- 
ca e la carta di destinazione d'uso 
del territorio sono adottate dal Con- 
siglio della Comunità montana ed ap- 
provate dalla Provincia territorial- 
mente competente entro novanta 
giorni dalla trasmissione degli atti. 
Decorso tale termine senza che sia 
intervenuto il provvedimento della 
Provincia, la deliberazione e la car- 
ta si intendono approvate. 

3. La programmazione degli inter- 
venti delineata dalla deliberazione 
programmatica ha una durata di 
quattro anni a decorrere dalla data 
di approvazione e può essere aggior- 
nata e modificata con le procedure 
di cui al comma 2 anche durante il 
periodo di sua validità. 

4. Le Comunità montane provve- 
dono all’attuazione del piano di svi- 
luppo, aggiornato ai sensi del com- 
ma 1, anche attraverso specifici pia- 
ni di settore di durata pluriennale che 
definiscano in termini operativi e fi- 
nanziari le linee generali determina- 
te nella deliberazione di aggiorna- 
mento del piano di sviluppo. 

5. Per gli interventi in agricoltura, 
i piani di sviluppo socio economico 
possono articolarsi in distretti produt- 
tivi nell'ambito di aree omogenee. 


Art. 4 


Carta di destinazione d'uso 
del territorio 


1. Le Comunità montane, conte- 
stualmente al documento di pro- 
grammazione di cui al precedente ar- 
ticolo 2, predispongono una carta di 
destinazione d’uso del proprio terri- 
torio in cui vengono definiti gli indi- 
rizzi fondamentali dell’organizzazio- 
ne territoriale nell'area di propria 
competenza. 

2. La carta di destinazione d'uso 
del territorio, elaborata sulla base 
cartografica regionale in scala 
1:10000, individua le aree di preva- 
lente interesse agro silvo pastorale 


e di particolare pregio ambientale e 
paesistico, le linee di uso delle risor- 
se primarie e dello sviluppo residen- 
ziale, produttivo, terziario, turistico e 
la rete delle infrastrutture aventi rile- 
vanza territoriale. 

3. La carta di destinazione d'uso 
del territorio concorre, con il docu- 
mento programmatico di cui all’arti- 
colo 3, alla formazione del piano ter- 
ritoriale di coordinamento ai sensi 
dell'articolo 29, comma 4, della leg- 
ge 142/1990 ed ai sensi e per gli ef- 
fetti di cui all'articolo 9 ter, comma 
2, lettera c) della legge regionale 5 
dicembre 1977, n. 56 e successive 
modifiche ed integrazioni. 

4. La carta di cui ai commi 1,2 e 
3, per uniformità di programmazione, 
può estendersi ai territori montani 
non ricadenti in Comunità montana, 
previo accordo di programma con i 
Comuni interessati. 

5. I Comuni orientano i loro piani 
regolatori alle indicazioni della carta 
di destinazione d'uso del territorio 
elaborata dalla Comunità montana. 


Art. 5 
Esercizio associato di funzioni 


1. Ai sensi degli articoli 28 e 29 del- 
la legge 142/1990, le Comunità mon- 
tane si uniscono tra loro o con Co- 
muni montani in consorzi per l’eser- 
cizio associato di funzioni comunali, 
nonché per la gestione associata di 
servizi pubblici spettanti ai Comuni, 
con particolare riguardo ai seguenti 
settori: 

a) assistenza al territorio e forma- 
zione dei piani territoriali di coordi- 
namento; 

b)raccolta e smaltimento dei rifiu- 
ti solidi urbani, disincentivo alla pro- 
duzione, riduzione, riutilizzazione e 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani 
con eventuale trasformazione a fini 
energetici dei tossico nocivi e degli 
oli esausti di origine domestica, del- 
le macerie e degli inerti; 

c) organizzazione del trasporto lo- 
cale ed in particolare del trasporto 
scolastico; 

d) organizzazione del servizio di 
polizia urbana e rurale; 

e)realizzazione di strutture di ser- 
vizi sociali per gli anziani, capaci di 
corrispondere ai bisogni della popo- 
lazione locale con il preminente sco- 
po di favorirne la permanenza; 

ff realizzazione di strutture sociali 
di orientamento e formazione per i 
giovani al fine di cui alla lettera e); 

g) realizzazione di opere pubbliche 
di interesse collettivo del territorio di 
loro competenza sempre subordina- 
te alla salvaguardia dell'ambiente 
naturale, degli aspetti paesistici, sto- 
rici, architettonici; 

h) iniziative legali avverso provve- 
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dimenti, anche della pubblica Ammi- 
nistrazione, ritenuti in contrasto con 
i legittimi interessi delle popolazioni 
montane; 

i) organizzazione di interventi di ri- 
pristino e recupero ambientale. 

2. | Comuni possono delegare al- 
le Comunità montane la facoltà di 
contrarre mutui, in loro nome e per 
loro conto, presso la Cassa Depositi 
e Prestiti o presso altri istituti di cre- 
dito, per la realizzazione di opere e 
per l'attuazione di interventi aventi 
carattere sovraccomunale, qualora 
tali opere ed interventi siano coerenti 
con le finalità del piano di sviluppo 
socio economico. 


Art. 6 


Sistemazione idrogeologica 
ed idraulico forestale 


1. Le Comunità montane, nell’e- 
sercizio delle funzioni di Consorzi di 
bonifica montana ad esse trasferite 
dalla L.R. 50/1975, individuano gli in- 
terventi di sistemazione idrogeologi- 
ca ed idraulico forestale all’interno 
del bacino idrografico di competen- 
za. Esse formano a tal fine un pro- 
gramma pluriennale; in tale program- 
ma sono compresi anche i territori 
montani limitrofi non ricadenti nella 
Comunità montana che costituisco- 
no naturale completamento del ba- 
cino idrografico. 

2. Le Comunità montane predi- 
spongono il programma di interventi 
di cui al comma 1 promuovendo 
Conferenze di servizi ai sensi dell'ar- 
ticolo 14, comma 1 della legge 7 ago- 
sto 1990, n. 241 con la Regione e 
l'Autorità di bacino di cui all'articolo 
11 della legge 18 maggio 1989, n. 
183. 

3. Alle Comunità montane è de- 
mandato il compito di gestire la rea- 
lizzazione degli interventi di sistema- 
zione idrogeologica ed idraulico fo- 
restale previsti dal programma plu- 
riennale di cui al comma 1. 

4. La sistemazione idrogeologica 
ed idraulico forestale di cui al presen- 
te articolo contempla interventi di ri- 
naturalizzazione dei corsi d’acqua. 

5. La Giunta Regionale, entro sei 
mesi dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge, definisce le modalità di 
applicazione delle disposizioni del 
presente articolo. 


Art. 7 
Gestione del patrimonio forestale 


1. Le Comunità montane, nell’e- 
sercizio delle funzioni di Consorzi di 
bonifica montana, hanno il compito 
di promuovere la conservazione e la 
valorizzazione del patrimonio fore- 
stale pubblico e privato, anche in ap- 
plicazione di disposizioni dell'Unio- 
ne Europea, agendo attraverso: 


a) apposite convenzioni con i pro- 
prietari pubblici e privati; 

b) accordi di programma con Enti 
pubblici; 

c) eventuale costituzione di con- 
sorzi forestali, anche in forma coat- 
tiva qualora lo richiedano i proprie- 
tari di almeno i tre quarti della super- 
ficie interessata, finalizzati al rimbo- 
schimento o alla tutela ed alla miglio- 
re gestione dei boschi; 

d) attuazione di quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 3, della legge 
97/1994. 

2. La Regione promuove lo svilup- 
po dell'economia del legno attraver- 
so la formazione dello specifico pia- 
no di settore con l’obiettivo di miglio- 
rare lo sfruttamento delle risorse fo- 
restali in un'ottica di filiera. 

3. Le Comunità montane svolgono 
specifici compiti di tutela paesaggi- 
stica e di salvaguardia del territorio 
anche per favorire l'utilizzazione per 
fini produttivi, turistici, ricreativi. A tal 
fine svolgono le seguenti attività: 

a) manutenzione delle zone a de- 
stinazione agro silvo pastorale; 

b) mantenimento in efficienza del- 
le infrastrutture e dei manufatti fina- 
lizzati alla sistemazione idraulico fo- 
restale. 

4.Le Comunità montane, su dele- 
ga dei Comuni, gestiscono le proprie- 
tà silvo pastorali dei Comuni stessi. 

5. Le Comunità montane possono 
affidare la realizzazione delle attivi- 
tà di cui al comma 3, nei limiti e con 
le modalità di cui all'art. 17, comma 
1, della legge 97/1994, ai coltivatori 
diretti singoli od associati, che abbia- 
no sede ed esercitino prevalente- 
mente la loro attività in Comuni 
montani. 


Art.8 


Piccole opere 
di manutenzione ambientale 


1. Le Comunità montane. anche in 
applicazione dell'articolo 7 della leg- 
ge 97/1994, possono concedere con- 
tributi fino ad un massimo del 75 per 
cento dell'importo ritenuto ammissi- 
bile per piccole opere di manutenzio- 
ne ambientale concernenti le pro- 
prietà agro silvo pastorali. 

2. Possono beneficiare del contri- 
buto imprenditori agricoli singoli od 
associati, anche non a titolo prin- 
cipale. 

3. La Giunta Regionale, entro sei 
mesi dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge, definisce i criteri e gli 
ambiti applicativi del presente ar- 
ticolo. 


Art. 9 
Caccia, pesca e tartufi 


1. La Regione, annualmente, con 
la legge di bilancio, determina le ri- 


sorse da destinare al ‘Fondo regio- 
nale per la montagna” derivanti dai 
proventi delle concessioni in materia 
di caccia e pesca, riconoscendo, nel- 
lo spirito dell'articolo 8 della legge 
97/1994, la funzione che queste at- 
tività assumono per l'economia 
montana. 

2. Le risorse derivanti dalla tassa 
annuale di concessione alla raccol- 
ta e commercializzazione dei tartufi 
restano vincolate alle prescrizioni 
della legge regionale 29 agosto 
1986, n. 37, come modificata e inte- 
grata dalla legge regionale 9 agosto 
1989, n. 46. 

3. L'indennità prevista per la con- 
servazione del patrimonio tartufige- 
no di cui agli articoli 9 e 9bis della 
L.R. 37/1986, come modificata e in- 
tegrata dalla L.R. 46/1989, è eleva- 
ta da lire 20.000 a lire 40.000 per 
soggetto riconosciuto ed ha caratte- 
re continuativo. L'indennità di cui so- 
pra è estesa anche ai soggetti radi- 
cati in filare lungo fossi, strade e con- 
fini di proprietà. 

Art. 10 


Incentivi per l'insediamento 
nelle zone montane 


1. Allo scopo di favorire il riequili- 
brio insediativo ed il recupero dei 
centri abitati di montagna, le Comu- 
nità montane possono concedere 
contributi sulle spese di trasferimen- 
to, di acquisto e ristrutturazione di 
immobili da destinare a prima abita- 
zione a favore di coloro che trasferi- 
scono la propria residenza e dimora 
abituale, unitamente alla propria at- 
tività economica, da Comuni non 
montani a Comuni montani aventi le 
caratteristiche di cui al comma 3. 

2. Gli stessi benefici sono conces- 
si a coloro che, pur già residenti in 
Comune montano avente le caratte- 
ristiche di cui al comma 3, vi trasfe- 
riscono la propria attività da un Co- 
mune non montano. 

3. Le disposizioni di cui al presen- 
te articolo si applicano nei Comuni 
con meno di 5.000 abitanti che ver- 
ranno individuati entri sei mesi dal- 
l'entrata in vigore della presente leg- 
ge dalla Giunta Regionale sentite le 
Comunità montane a norma dell’ar- 
ticolo 19 della legge 97/1994. 

4. Le Comunità montane, a valere 
sul finanziamento loro concesso ai fi- 
ni dell'attuazione della presente leg- 
ge, possono erogare contributi a fa- 
vore di residenti in territori montani 
per allacciamenti telefonici di case 
sparse ed agglomerati non inclusi 
nelle zone perimetrate dai piani re- 
golatori quali aree a prevalente de- 
stinazione residenziale. | fondi così 
disponibili possono essere utilizzati 
dalla Comunità montana anche per 
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territori montani limitrofi ancorché | 


non ricadenti nella Comunità monta- 
na, previa convenzione con i Comu- 
ni interessati. 

5. La Giunta Regionale determina 
annualmente le modalità di erogazio- 
ne e la misura del contributo per ogni 
tipo di intervento. Le Comunità mon- 
tane stabiliscono di conseguenza 
l'entità del contributo. Tale entità può 
essere diversificata per sub aree in 
relazione alle loro caratteristiche. 


Art. 11 


Interventi per l'acquisizione di 
quote latte da parte di aziende di 
montagna e per l'uso dei pascoli 


1. Al fine di agevolare il processo 
di ristrutturazione del settore della 
produzione lattiera nelle zone mon- 
tane e di consentire alle aziende ivi 
collocate l'ottenimento di redditi ade- 
guati, le Comunità montane posso- 
no concedere agli imprenditori agri- 
coli, singoli ed associati, contributi 
per l'acquisizione della proprietà di 
quote di latte di cui alla legge 26 no- 
vembre 1992, n. 468, nel rispetto dei 
vincoli e delle condizioni di cui all’ar- 
ticolo 10 della stessa legge, nonché 
per l'acquisizione dei diritti ai premi 
per le vacche nutrici e per gli alleva- 
menti ovicaprini di cui ai Regolamen- 
ti CEE del Consiglio nn. 2066/92 e 
2069/92. 

2. La Giunta Regionale, sentita la 
Conferenza dei Presidenti delle Co- 
munità montane, entro un anno dal- 
l’entrata in vigore della presente leg- 
ge determina criteri generali per l'u- 
tilizzo delle aree pascolive di proprie- 
tà pubblica, individua le tipologie per 
lo sviluppo della zootecnia, determi- 
na i criteri di uso dei pascoli abban- 
donati o non più convenientemente 
utilizzati e disciplina le modalità di 
concessione di contributi, fra cui pre- 
mi per la trasformazione del latte in 
formaggi tipici e per il pascolamento 
delle erbe. 

3. Le Comunità montane, attraver- 
so convenzioni con i Comuni, attua- 
no le disposizioni di cui al comma 2 
nel territorio di propria competenza. 


Art. 12 
Tutela prodotti tipici 


1. La Giunta Regionale definisce, 
entro un anno dall'entrata in vigore 
della presente legge, le modalità per 
gli interventi di promozione e di com- 
mercializzazione dei prodotti agroa- 
limentari che, ai sensi dell'articolo 15 
della legge 97/1994, sono autorizzati 
a fregiarsi della menzione aggiunti- 
va ‘‘prodotto della montagna italia- 
na” nonché degli altri prodotti ali- 
mentari e non alimentari che siano 
‘‘tipici’’ della zona o siano conside- 
rabili ‘“autentici’’della montagna pie- 
montese. 


licei 
Me a ra 


Art. 13 


Interventi per la ricomposizione 
fondiaria e per i giovani agricoltori 


1. AI fine di favorire la ricomposi- 
zione fondiaria, le Comunità monta- 
ne possono concedere contributi a 
copertura delle spese relative agli atti 
di compravendita e di permuta dei 
terreni. 

2. AI fine di favorire l'accesso dei 
giovani all'attività agricola, di evita- 
re la frammentazione delle aziende 
agricole nelle zone montane, di favo- 
rire operazioni di ricomposizione fon- 
diaria, ai sensi dell'articolo 13, com- 
ma 4, delia legge 97/1994, la Regio- 
ne e la Cassa per la formazione del- 
la proprietà contadina, istituita con 
decreto legislativo 5 marzo 1948, n. 
121, accordano la preferenza nel fi- 
nanziamento dell'acquisto dei terre- 
ni, sino alla concorrenza del 30 per 
cento delle disponibilità finanziarie 
per la formazione della proprietà col- 
tivatrice, ai seguenti beneficiari: 

a) coltivatori diretti di età compre- 
sa tra i diciotto edi quarant'anni, re- 
sidenti nelle zone montane; 

b) eredi considerati affittuari, ai 
sensi dell’articolo 49 della legge 3 
maggio 1982, n. 203, delle porzioni 
di fondi rustici comprese nelle quote 
degli altri coeredi e residenti nelle zo- 
ne montane, che intendono acquisi- 
re alla scadenza del rapporto di af- 
fitto le quote medesime secondo le 
modalità ed i limiti di cui agli articoli 
4 e 5 della legge 97/1994; 

c) cooperative agricole con sede in 
territori montani nelle quali la com- 
pagine dei soci cooperatori sia com- 
posta, per almeno il 30 per cento, da 
giovani di età compresa tra i diciotto 
ed i quarant'anni residenti in Comu- 
ni montani. 


An. 14 
Turismo rurale in ambiente montano 


1. Allo scopo di valorizzare le po- 
tenzialità produttive, ricreative e cul- 
turali dell'ambiente rurale e natura- 
le, le Comunità montane promuovo- 
no lo sviluppo del turismo rurale, me- 
diante progetti per specifiche aree 
geografiche che assicurino il mante- 
nimento dell’attività agricola nelle zo- 
ne interessate e concorrano alla tu- 
tela dell'ambiente rurale e naturale. 

2. Le Comunità montane promuo- 
vono progetti ed iniziative di salva- 
guardia ambientale e tutela della fau- 
na selvatica in collaborazione con gli 
Enti di gestione delle aree protette. 

3. A tal fine la Regione, entro un 
anno dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge, con deliberazione del 
Consiglio Regionale, individua le ca- 
ratteristiche e definisce le linee ge- 
nerali dello sviluppo del turismo ru- 

rale nella montagna piemontese ar- 


ticolandole per specifiche aree geo- 
grafiche. 

4. Le Comunità montane possono 
concedere incentivi per l'attuazione 
dei progetti di cui al comma 1, per la 
conservazione e valorizzazione del 
patrimonio edilizio rurale di partico- 
lare valore storico paesaggistico e ar- 
chitettonico, nonché per il restauro 
dei centri storici e dei nuclei abitativi 
rurali, valorizzando tipologie edilizie 
tradizionali. 


Art. 15 
Artigianato e mestieri tradizionali 


1. La Regione, entro un anno dal- 
l'entrata in vigore della presente leg- 
ge, determina i settori artigianali ed 
i mestieri tradizionali da considera- 
re come espressioni autentiche del- 
la montagna piemontese e definisce 
in questo contesto le azioni promo- 
zionali e di sostengo alla commercia- 
lizzazione di cui all'articolo 12. 

2. Le Comunità montane defini- 
scono entro il 31 dicembre di ogni 
anno gli interventi e le azioni da rea- 
lizzare nell'anno successivo in armo- 
nia con le linee generali espresse 
dalla Regione, individuano i sogget- 
ti pubblici e privati interessati da tali 
interventi, gestiscono i finanziamen- 
ti pubblici messi a disposizione per 
attuarli e sono responsabili della ren- 
dicontazione. In attesa della forma- 
zione delle linee regionali, le Comu- 
nità montane agiscono sulla base 
della propria programmazione defi- 
nita dai precedenti articoli. 


Art. 16 
Trasporti 


1. Per i Comuni montani con me- 
no di 5.000 abitanti nonché per le lo- 
calità abitate con meno di 500 abitan- 
ti comprese in Comuni montani 
aventi più di 5.000 abitanti nei quali 
il servizio di trasporto pubblico sia 
mancante oppure non sia adeguato 
a fornire una risposta almeno suffi- 
ciente ai bisogni delle popolazioni lo- 
cali, le Comunità montane su dele- 
ga dei Comuni provvedono ad orga- 
nizzare e gestire il trasporto di per- 
sone e merci, anche in deroga alle 
norme regionali vigenti, utilizzando al 
meglio i mezzi di trasporto comun- 
que disponibili sul territorio e ricer- 
cando l'integrazione con i servizi di 
linea già istituiti. 

2. Il trasporto pubblico, di cui al 
comma 1, è attivato garantendo con- 
dizioni di accessiblità ai portatori di 
handicap, invalidi, anziani. 

3. Le Comunità montane delega- 
te possono stipulare convenzioni con 
i Comuni interessati per estendere il 
servizio suddetto anche a territori li- 
mitrofi, anche se non compresi nel- 
le Comunità montane. 
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4. L'organizzazione del servizio è 
definita da un apposito Regolamen- 
to apporvato dal Consiglio della Co- 
munità montana a norma dell'articolo 
23 della legge 97/1994. 

5. La Giunta Regionale assegna 
annualmente alle Comunità monta- 
ne, delegate nell’ambito degli inter- 
venti di settore, i fondi necessari per 
l'espletamento del servizio. 

6. Le Comunità montane delega- 
te possono concedere contributi a 
compensazione dì maggiori oneri di 
trasporto relativi a persone e merci 
sul proprio territorio. 


Art.17 


Valorizzazione della cultura della 
montagna piemontese 


1. La Regione riconosce nei valori 
della cultura etnico religiosa e delle 
tradizioni un mezzo fondamentale 
per rendere la gente di montagna 
consapevole delle proprie origini sto- 
riche, culturali, religiose e protagoni- 
sta attiva dello sviluppo socio eco- 
nomico. 

2. La Regione, sentita la Conferen- 
za dei Presidenti delle Comunità 
montane, provvede ad istituire e so- 
stenere centri per la documentazio- 
ne, la tutela e la valorizzazione delle 
espressioni della cultura dell’area 
montana piemontese. 


Art. 18 
Informatizzazione 


1. AI fine di ovviare agli svantaggi 
e alle difficoltà di comunicazione de- 
rivanti alle zone montane dalla di- 
stanza dai centri provinciali, le Co- 
munità montane operano quali spor- 
telli del cittadino mediante un ade- 
guato sistema informatico ai sensi 
dell'articolo 24 della legge 97/1994, 
in collaborazione con le Province, i 
Comuni e gli uffici periferici dell’Am- 
ministrazione pubblica. 

2. La Giunta Regionale, entro sei 
mesi dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge, sentita l'Autorità per l’in- 
formatica nella pubblica Amministra- 
zione, emana direttive per la proget- 
tazione del predetto sistema informa- 
tico e per determinare i relativi finan- 
ziamenti. 

3. La Giunta Regionale, conforme- 
mente a quanto stabilito dal CIPE, 
definisce direttive per il decentra- 
mento nei Comuni montani di attivi- 
tà e servizi, ai sensi dell’articolo 14 
della legge 97/1994. 


Art. 19 
Servizio scolastico 


1.1 Comuni e le Comunità monta- 
ne nell'ambito delle rispettive com- 
petenze collaborano con l’Ammini- 
strazione Statale, la Regione e le 
Province nel realizzare un equilibra- 


| to sviluppo del servizio scolastico nel 
territorio, mediante convenzioni sti- 
pulate a livello provinciale, previa in- 
tesa con l'Autorità scolastica pro- 
vinciale. 

2. Le Comunità montane possono 
concedere borse di studio ai giovani 
di età compresa fra i quattordici e i 
venticinque anni residenti nei Comu- 
ni montani che frequentano corsi di 
studi di scuola secondaria superiore 
o universitari. 


Art. 20 


Costituzione del Consiglio della 
Comunità montana 


1. L’articolo 12, comma 2, della 
legge regionale 18 giugno 1992, n. 
28 e successive modifiche ed inte- 
grazioni è sostituito dal seguente: 

«2. Ad ogni Comune spettano quali 
rappresentanti in seno al Consilgio 
della Comunità montana: 

a) il Sindaco o un Consigliere no- 
minato dal Sindaco stesso; 

b) due Consiglieri di cui uno della 
minoranza ove presente». 


Art. 21 


Utilizzo del Fondo regionale 
per la montagna 


1. Ai fini dell'attuazione da parte 
delle Comunità montane delle dispo- 
sizioni dettate dalla presente legge, 
una quota delle disponibilità del 
“Fondo regionale per la montagna", 
determinata annualmente con la leg- 
ge di bilancio, è ripartita fra le Comu- 
nità montane secondo i seguenti 
criteri: 

a) una quota fissa per ogni Comu- 
nità montana determinata dalla Giun- 
ta Regionale, sentita la Conferenza 
dei Presidenti delle Comunità 
montane. 

b) il 30 per cento della parte resi- 
dua in proporzione diretta alla popo- 


LA NUOVA 


ella relazione sul rendiconto 
generale dello Stato per 
l'esercizio finanziario 1990, 
la Corte dei Conti ha usato 
l’espressione metaforica  ‘‘fuga 
dalle gare’’ per porre l’attenzione 


lazione residente nelle Comunità 
montane ed il 70 per cento in propor- 
zione diretta all'estensione del loro 
territorio. 

2. La Giunta Regionale aggiorna 
ogni due anni l'importo della quota 
fissa destinata ad ogni Comunità 
montana ed aggiorna altresì, con ca- 
denza biennale, i coefficienti di ripar- 
to basati sui dati della popolazione 
residente. Per la prima applicazione 
della legge si assumono le risultan- 
ze dell’ultimo censimento generale 
della popolazione. 

3. Un'ulteriore quota del Fondo 
viene annualmente ripartita dalla 
Giunta Regionale fra le organizzazio- 
ni degli Enti locali della montagna in 
ragione della loro rappresentatività a 
titolo di concorso nelle spese per l'at- 
tività di rappresentanza ed assisten- 
za agli Enti associati. 

4. La quota residua del “Fondo re- 
gionale per la montagna”' non asse- 
gnata ai sensi dei commi 1 e 3 inte- 
gra il finanziamento dei progetti spe- 
ciali integrati di cui all'articolo 28 del- 
la L.R. 28/1992 e successive modifi- 
che ed integrazioni. 

5. Per l'esercizio 1995 la quota di 
cui alcomma 1 è costituita dal 10 per 
cento delle disponibilità del “Fondo 
regionale per la montagna". 


Art. 22 


Riparto dei fondi statali 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 
e successive modificazioni 


1.1 fondi assegnati alla Regone ai 
fini della legge 1102/1971 sono ripar- 
titi tra le Comunità montane, per la 
redazione e l'attuazione dei piani di 
sviluppo, secondo i seguenti criteri: 

a) 5/10 in proporzione diretta alla 
popolazione residente nella zona 
montana con riferimento ai dati del 
penultimo anno precedente; 


Enrico lemboli 


sai Cardini bea nia: 


b) 5/10 in proporzione diretta alla 
superficie delle zone montane. 

2. Il riparto di cui alcomma 1 è de- 
terminato con deliberazione della 
Giunta Regionale. 


Art. 23 
Individuazione delle località abitate 


1. La Giunta Regionale, entro 90 
giorni dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge, provvede ad individua- 
re le località abitate aventi meno di 
500 abitanti residenti e comprese nei 
Comuni montani con più di 1.000 abi- 
tanti residenti, ai fini dell’applicazio- 
ne dell'articolo 16 della legge 
97/1994. 

2. L’individuazione di cui al com- 
ma 1 è sottoposta a verifica ed ag- 
giornamento quinquennale. 


Art. 24 
Abrogazioni 


1. È abrogata la legge regionale 29 
agosto 1994, n. 37. Le disponibilità 
residue sul capitolo 23250 del bilan- 
cio 1995 sono trasferite quale dota- 
zione del capitolo istituito in applica- 
zione dell’articolo 2 della presente 
legge relativo alle risorse regionali. 


Art. 25 
Norme transitorie 


1. } termini di cui all'articolo 38, 
comma 2 della L.R. 28/1992 e suc- 
cessive modifiche ed integrazioni so- 
no prorogati al 31 dicembre 1996. 

La presente legge regionale sarà 
pubblicata nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione. 

E fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione Piemonte. 


Data a Torino, addì 9 ottobre 1995. 
Enzo Ghigo m 


LEGGE SUGLI APPALTI 


sulla tendenza della amministrazio- 
ne italiana ad eludere la normativa 
relativa alle gare per gli appalti pub- 
blici (esempio: affidare gli appalti 
senza ricorso a procedure concor- 
suali di gara). 
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Per eliminare una prassi ammini- 
strativa non corrispondente alle di- 
sposizioni di legge sulla contabilità 
generale dello Stato e della legisla- 
zione successiva, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ha sollecitato la 


ta 


necessità di rimedio al 
problema. 

A seguito di tali sollecitazioni, nel- 
l'autunno del 1992, il Parlamento ha 
svolto una indagine conoscitiva in 
materia di appalti e di esecuzione di 
opere pubbliche, acquisendo dati 
quantitativi significativi e mettendo in 
evidenza la reale portata e gravità 
del fenomeno. 

Alla luce di ciò, l'11 febbraio 94, lo 
stesso Parlamento approvò la legge 
quadro in materia di lavori pubblici, 
la N. 109, conosciuta come ‘‘Legge 
Merloni”, che ha buttato le basi per 
una nuova ed organica normativa 
per regolare i lavori pubblici con cri- 
teri rigidi e significativi, affinché le 
opere vengano realizzate ai prezzi 
previsti in progetto ed in tempi definiti. 

La legge quadro N. 109 del- 
|'11.2.94, è stata dichiarata e ricono- 
sciuta come legge di principi, conte- 
nente norme generali regolatrici della 
materia dei lavori pubblici; essa rien- 
tra nell'ambito delle norme generali 
della legge N. 400/88 preordinata ad 
una delegificazione operante a favo- 
re del regolamento; abroga le leggi 
vigenti in materia con effetto dell’en- 
trata in vigore del regolamento go- 
vernativo; contiene fonti primarie al 
pari delle disposizioni di recepimen- 
to delle direttive CEE al cui rispetto 
è tenuto il regolamento governativo 
autorizzato; contiene infine disposi- 
zioni di dettaglio, come ad esempio 
la disciplina dei progetti o delle ga- 
ranzie e coperture assicurative. 

Entrata immediatamente in vigore, 
la legge Merloni è stata subito osteg- 
giata dagli Enti appaltanti, dalle im- 
prese, dai tecnici-professionisti, da- 
gli stessi politici perché rigida e com- 
plessa. 

Infatti, con Decreto Legge N. 101 
del 3 aprile 95, convertito nella leg- 
ge 216 del 2 giugno 95 definita 
‘‘Merloni-bis’”’, è stata modificata pur 
mantenendo il suo impianto ori- 
ginario. 

La legge 216/95 ha risolto una si- 
tuazione normativa pendente che pa- 
ralizzava il settore dei lavori pubblici. 

C'è da dire che la ‘“Merloni-bis”’, 
contiene anche importanti novità di 
rillevo che eliminano i vincoli ed i pesi 
eccessivi della originaria normativa 
e tenta di dare risposta alle esigente 
dell'amministrazione ed offrendo ai 
settori produttivi e professionali la 
possibilità di dare il loro contributo. 

La nuova legge quadro N. 216/95, 
per evitare il blocco dei lavori, non 
entrerà subito in vigore con tutti gli 
articoli, ma a poco a poco, in modo 
da consentire alle amministrazioni di 
fare concludere i progetti già appro- 

vati con le norme previgenti in un ar- 
co di sette mesi massimo (entro il 


porre 


corrente 1995). 

L'art. 7 della legge ‘’Merloni-bis” 
prevede che le amministrazioni pub- 
bliche debbono nominare, nell’ambi- 
to del proprio organico, due distinte 
figure: - un coordinatore unico ed un 
responsabile del procedimento. 

Queste due figure, pur agendo su 
diversi livelli, dovrebbero integrarsi 
tra loro, o, addirittura, nei piccoli co- 
muni, fondersi vista la portata degli 
interventi nel settore dei lavori pub- 
blici ed il poco personale addetto. 

Il coordinatore unico, deve con- 
centrare i suoi compiti sul comples- 
so degli interventi previsti nel pro- 
gramma triennale; una specie di su- 
pervisore di carattere generale che 
ha lo scopo di pianificare la forma- 
zione del programma triennale dei la- 
vori pubblici e di fare attuare in mo- 
do efficiente l'insieme degli interventi 
previsti dal programma. 

Il responsabile del procedimento 
ha una sfera operativa limitata al sin- 
golo intervento di cui è responsabi- 
le. E infatti responsabile unico, se- 
gue l'attuazione di ogni singolo inter- 
vento per tutte le fasi della progetta- 
zione, dell'affidamento e dell'esecu- 
zione dello stesso; viene nominato di 
volta in volta per ogni singolo inter- 
vento; deve controllare il livello di 
prestazioni, di qualità e di prezzo del- 
l'intervento affidatogli; deve fornire al 
coordinatore unico i dati e le informa- 
zioni relativi al processo attuativo e 
segnalargli eventuali disfunzioni, im- 
pedimenti o ritardi in modo che que- 
st'ultimo possa effettuare il control- 
lo, indirizzare, prendere provvedi- 
menti necessari per evitare danni, ir- 
regolarità e ritardi. Il responsabile del 
procedimento può convocare (al po- 
sto dell'organo politico) la ‘‘conferen- 
za dei servizi” per l'acquisizione di 
intese, pareri, autorizzazioni, nulla 
osta e assensi comunque denominati 
per l'esecuzione dei lavori pubblici; 
alla predetta conferenza, il ‘“respon- 
sabile'’ può convocare anche i rap- 
presentanti di enti diversi dell'ente 
appaltante. 

La legge 216/95, continua a pre- 
vedere anche la separazione tra il 
mercato del progettista ed il merca- 
to del costruttore, con la novità del- 
l'appalto integrato limitato alle ope- 
re a componente tecnologica o im- 
piantistica, che permette uno spazio 
di mercato a quelle figure di impre- 
sa che sono in grado di progettare e 
realizzare un intervento a costi com- 
petitivi. La legge non prevede alcun 
richiamo al regolamento per una de- 
finizione delle tipologie delle opere 
da realizzare, lascia quindi alle Am- 
ministrazioni appaltanti la più ampia 
discrezionalità nella valutazione tec- 
nica di quali tipologie di opere vada- 
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no considerate a prevalente compo- 
nente impiantistica o tecnologica, per 
quali opere cioè possano fare ricor- 
so all'appalto integrato. 

La legge ‘‘Merloni-bis’’, allarga la 
possibilità di accedere alle varianti in 
corso d'opera, con l'introduzione del- 
le varianti migliorative o delle varianti 
di dettaglio. 

Abbassa al 10% il livello delle ga- 
ranzie che i costruttori devono pre- 
stare per la realizzazione dell’opera, 
visto che la legge presuppone pro- 
getti perfetti, offerte serie, imprese 
qualificate in relazione alla specifici- 
tà del singolo appalto. 

Offre differenti criteri di aggiudica- 
zione a seconda che il contratto di 
appalto sia stipulato a misura o a cor- 
po (o in parte a corpo ed in parte a 
misura), stabilendo che quando è sti- 
pulato a misura verrà utilizzato il cri- 
terio del prezzo più basso determina- 
to mediante offerta a prezzi unitari, 
relativa a ciascuna delle categorie di 
lavoro preventivamente indicate dal- 
l’Amministrazione appaltante con le 
relative quantità; quando invece è sti- 
pulato a corpo, o in parte a corpo ed 
in parte a misura, verrà utilizzato il 
criterio del massimo ribasso sull’e- 
lenco prezzi o sull’importo delle ope- 
re a corpo poste a base di gara, in 
questo caso, il corrispettivo è fisso ed 
invariabile. 

Introduce meccanismi di esclusio- 
ne delle offerte anomale, con disci- 
plina ancorata alla soglia comunita- 
ria: nel caso di lavori di importo pari 
o superiore alla soglia comunitaria. 
viene prevista una procedura di 
esclusione previa verifica delle offer- 
te ritenute anomale, mentre la fase 
della verifica viene omessa nel caso 
di lavori di importo inferiore alla so- 
glia comunitaria. 

Stabilisce che alle licitazioni priva- 
te per l’affidamento dei lavori pubbli- 
ci di qualunque importo sono invita- 
te tutte le imprese che ne abbiano 
fatto richiesta e che sono in posses- 
so dei requisiti previsti del bando. 

In tema di appalti di lavori a ‘‘trat- 
tativa privata”, ne ammette il ricor- 
so a tale metodo in caso di urgente 
ripristino di opere già esistenti e fun- 
zionanti, danneggiate e rese inutiliz- 
zabili da eventi imprevedibili di natu- 
ra calamitosa e per lavori di importo 
non superiore a 150 mila ECU. Am- 
mette altresì il ricorso alla trattativa 
privata, per lavori di restauro e ma- 
nutenzione di beni immobili e super- 
fici architettoniche e per quei lavori 
di importo non superiore a 150 mila 
ECU purché nel rispetto delle norme 
della contabilità generale dello Sta- 
to. Resta confermato l’obbligo della 
motivazione del ricorso alla trattati- 


va privata, di comunicazione all'Os- 
servatorio dei lavori pubblici, al pos- 
sesso dei requisiti da parte dei par- 
tecipanti, allo svolgimento di una ga- 
ra informale a cui partecipino alme- 
no 15 concorrenti. 

Come si può vedere, la nuova leg- 


ge N. 216/95, Merlioni-bis, introduce 
nel complesso modifiche importanti 
e ragionevoli, che incidono su aspetti 
determinanti del sistema dei lavori 
pubblici. 

Il sistema che ne esce configura 
una chiara distinzione di ruoli, diritti 


e responsabilità tra l’Amministrazio- 
ne ed i fornitori di beni e servizi. Al- 
l’Amministrazione il ruolo program- 
matico, progettuale, di verifica e di 
controllo. AI settore professionale e 
industriale l'apporto di capacità tec- 
niche e gestionali. n 


COMUNITA’ MONTANE 
INTERPROVINCIALI 


LA PROPOSTA DELLA COMUNITÀ MONTANA 


DEI MONTI AURUNCI 


L'applicazione automatica della 
previsione legislativa dì cui al 1° 
comma dell'art. 28 della legge 
8/6/1990, n. 142 (con la provincializ- 
zazione obbligatoria delle comunità 
montane interprovinciali) realizza un 
effetto fortemente negativo per l’azio- 
ne di promozione e di valorizzazio- 
ne delle zone montane, pregiudican- 
do l'omogeneità geografica e socio- 
economica di comprensori montani 
unitari, consolidati da tempo, ancor- 
ché appartenenti a due province, co- 
me quello dei Monti Aurunci nel La- 
zio, a cavallo tra le province di Fro- 
sinone e di Latina, che dovrebbe es- 
sere innaturalmente suddiviso in due 
Comunità montane (una per ciascu- 
na provincia). 

Per evitare tale evidente distorsio- 
ne legislativa che, tra l’altro, preve- 
de una moltiplicazione delle Comu- 
nità montane, in palese contrasto 
con le ipotesi di razionalizzazione 
amministrativa e di contenimento 
della spesa pubblica, si propone la 
presentazione, con ogni urgenza, di 
una proposta o di un disegno di legge 
per la modifica dell'art. 28, 1° com- 
ma, della Legge 8/06/1990, n. 142 per 
le motivazioni sopra riportate, oppu- 
re l'inserimento di un nuovo articolo 
o comma in sede di conversione par- 
lamentare del decreto-legge 28 ago- 
sto 1995, n. 361 dopo o nell'ambito 
dell’art. 5, così come di seguito: 


Articolo unico 
Costituzione delle comunità montane 


1. Al primo comma dell’articolo 28 
della legge 8/06/1990 n. 142, tra le 
parole ‘parzialmente montani” e 


‘‘della stessa provincia” sono inse- 
rite le parole ‘di norma”. 

2. La legge regionale prevede la 
conferma delle Comunità montane 
interprovinciali già costituite alla da- 
ta dell'8.06.1990 quando la divisio- 
ne o la modifica delle stesse compro- 
metta il sistema geografico e socio- 
economico relativo. 

3. La legge regionale provvede a 
regolare i rapporti tra le comunità 
montane costituite tra comuni mon- 
tani o parzialmente montani di più 
province e le province medesime. 

4. ll termine di un anno di cui al 
comma 2 dell'articolo 61 della legge 
8 giugno 1990, n. 142 è sostituito con 
quello del 31 dicembre 1995. 

L'accoglimento di tale proposta le- 
gislativa, in presenza di province di 
nuova costituzione, eviterebbe la 
conseguente e inutile divisione del- 
le comunità montane preesistenti 
con effetti, talvolta distruttivi, sull’i- 
dentità socio-economica di compren- 
sori montani omogenei. 

La suddetta proposta, tra l'altro, ha 
già ottenuto il parere favorevole del- 
l’'UNCEM (Unione Nazionale Comu- 
ni ed Enti Montani), nonché il parere 
favorevole dei Ministero del Tesoro. 


IL PARERE DELL’UNCEM 


Con riferimento all’unita lettera del- 
la Comunità montana dei Monti Au- 
runci, del 15/7/1994, e alla relativa ri- 
chiesta di parere formulata a questa 
Unione in occasione dell'incontro del 
22 marzo scorso della Commissione 
di riforma delle Autonomie locali, si 
comunica quanto segue. 
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Pubblichiamo il progetto di leg- 
ge per il ripristino di Comunità 
montane anche interprovinciali, 


promosso dalla Comunità monta- 
na Monti Aurunci (FR) ed inviato, 
per il recepimento e la presentazio- 
ne, ai rappresentanti dei Gruppi 
parlamentari di Camera e Senato. 


In sede di discussione parlamen- 
tare sulla legge n. 142/90, e segna- 
tamente sull'art. 28, l'UNCEM non 
formulò alcuna proposta in ordine al- 
la obbligatoria provincializzazione 
delle Comunità montane, rispetto al 
preesistente regime che contempla- 
va Comunità anche interprovinciali. 

La formulazione finale del 1° com- 
ma dell'articolo in esame, nella par- 
te che preclude la costituzione di Co- 
munità montane se non all’interno 
della medesima Provincia, è eviden- 
temente di iniziativa parlamentare. 

La ragione di ciò risiede probabil- 
mente nel fatto che l'art. 29, stessa 
legge, ai IV° comma, stabilisce che 
il piano di sviluppo della Comunità 
montana è approvato dalla Provincia 
e non più dalla Regione. 

Anche tale norma non è stata pro- 
posta dall'UNCEM. 

Questa Unione non ha motivi spe- 
cifici per non aderire ad una modifi- 
ca legislativa che consenta il ripristi- 
no di Comunità montane anche inter- 
provinciali. 

Si porrebbe tuttavia in tal caso l’e- 
vidente esigenza di stabilire in modo 
certo, nella fattispecie, quale debba 
essere il riferimento istituzionale per 
l'approvazione del piano di sviluppo 
della Comunità (potrebbero essere 
entrambe le Province di riferimento, 
magari utilizzando lo strumento del- 
l'Accordo di programma). n 
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n via preliminare viene riba- 

dita la necessità di una poli- 

tica d'intervento pubblico 

che consenta, attraverso 
una serie di azioni integrate e di re- 
perimento di adeguate risorse fi- 
nanziarie, il rilancio delle aree 
montane. 

Una seria tutela del territorio non 
può limitarsi a introdurre restrizioni 
e divieti, ma deve puntare al gover- 
no oculato delle risorse disponibili, 
assecondando le vocazioni naturali 
più vere e rispondendo ai bisogni 
emergenti del progressivo recupero 
del *‘rapporto perduto" fra uomo e 
ambiente. 

In un contesto fortemente antropiz- 
zato come la Costa di Amalfi la stra- 
tegia di salvaguardia dei valori am- 
bientali deve avere un'impronta mo- 
derna, tutta ispirata al concetto che 
oggetto della fruizione e, quindi, del 
consumo, non debba essere la natu- 
ra, bensi le strutture aggiunte (per 
esemplificare: non il bosco nella sua 
globalità, ma il sentiero attrezzato 
che lo attraversa). 

Si coniugano così due bisogni 
ugualmente impellenti: proteggere il 
bene ambientale e offrirlo a una cor- 
retta fruizione. 

Tale fruizione è sempre più appe- 
tita da quel turista cosiddetto intelli- 
gente e/o consapevole, che costitui- 
sce il target più auspicabile per il no- 
stro comprensorio. 

Allo scopo di favorire la conoscen- 
za, la tutela e la valorizzazione del 
territorio, dei beni naturali, storici e 
culturali, nonché promuovere il turi- 
smo ecologico e naturalistico, occor- 
re attrezzare la rete sentieristica pe- 
donale attraverso idonei strumenti e 
incentivi economici e finanziari. 

E opportuno rilanciare il ruolo del- 
le Comunità montane, quali enti so- 
vraccomunali di programmazione e 
di coordinamento, capaci di realizza- 
re, in collaborazione con i Comuni e 
con altri gruppi d'azione locale, que- 
gli interventi di individuazione, se- 
gnalazione, recupero e manutenzio- 


LA SENTIERISTICA MONTANA 
RISORSA PER IL TURISMO DI DOMANI 


Un Convegno a Furore (Salerno) 


COMUNITA’ MONTANE 


eventuali contributi, che potrebbero 
venire dalla Conferenza dei Presi- 
denti delle Comunità montane e, so- 
prattutto, da quella Consulta regiona- 
le per il turismo, istituita con la L.R. 
n. 47/82 e, a distanza di ben tredici 
anni, non ancora funzionante. 

La valorizzazione della sentieristi- 
ca montana è certamente una stra- 
tegia valida per il rilancio di un terri- 
torio storicamente svantaggiato e 
rappresenta un obiettivo di sicuro in- 
teresse nazionale. 

La legge n. 97/94 deve essere con- 
cretamente attuata e sostanziata nel- 
le sue linee d’intervento a favore del- 
le zone montane e può essere utiliz- 
zata opportunamente anche per le fi- 
nalità testè illustrate. 

Le Amministrazioni Comunali, sia 
pure costrette a dimenarsi nelle ben 
note difficoltà finanziarie e struttura- 
li, sono ben motivate e consapevoli 
delle grandi potenzialità che la mes- 
sa in valore della sentieristica mon- 
tana offre. 

Il loro impegno, sia sul piano am- 
ministrativo che politico, per la solu- 
zione dei problemi esposti, è totale 
e si tradurrà in concrete iniziative, ra- 
pidamente attuabili sul territorio, non- 
ché in azioni incessanti di sollecita- 
zione e di stimolo verso le Autorità 
superiori. 


Raffaele Ferraioli, Sindaco di 
Furore e Assessore al Turismo 
della Comunità montana della 
Penisola Amalfitana, ci ha invia- 
to il documento di sintesi di un in- 
teressante incontro-dibattito svol- 
tosi nel suo Comune, che pubbli- 
chiamo integralmente. 


ne della rete sentieristica esistente. 

Lo Stato e la Regione sono chia- 
mati a reperire e mettere a disposi- 
zione le necessarie risorse finan- 
ziarie. 

| privati operatori potranno orga- 
nizzare e allestire visite guidate, an- 
che su percorsi a tema su itinerari ar- 
cheologici, gastronomici, artistici, 
ginnici, naturalistici, con ottime pro- 
spettive per la creazione di una nuo- 
va occupazione, specie nel settore 
giovanile. 

Il Club Alpino Italiano — Sezione 
di Napoli — ha predisposto il proget- 
to di legge regionale ‘Norme per la 
sentieristica"’, presentandolo alla Re- 
gione Campania fin dal Novembre 
1991. 

Esso si pone come strumento le- 
gislativo senz'altro valido a risolve- 
re i problemi sopra esposti. E, co- 
munque, opportuno integrarlo con 


Gli appuntamenti di novembre in preparazione della 
1? Conferenza Nazionale della Montagna 
Roma, 18-19 dicembre 1995 


6 novembre 1995 - “La montagna, le aree interne e i piccoli comuni in 
Sicilia''- Convegno promosso dalla Lega Siciliana 
delle autonomie Locali con il Patrocinio del CNEL. 

Mondello (PA) - Hotel Conchiglia d'oro, Viale Cloe n. 9 


10 novembre 1995 - Pre-conferenza della Montagna per l'Appennino Me- 
ridionale. Potenza, Sala Conferenze - Dipartimento 
Ambiente - Regione Basilicata - Via Anzio 


23 novembre 1995 - Pre-conferenza della Montagna Alpi Occidentali. Cu- 
neo, Sala della Contrattazione della CCIAA - Via Ro- 
ma n. 15. 
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COMUNITA’ MONTANE 


APPLICAZIONE ART, 17 
DELLA LEGGE 97/1994; 
INIZIATIVA NEL CUNEESE 


IL TESTO DELLA DELIBERAZIONE 


LA GIUNTA COMUNALE 


Visto l'art. 17 della legge 31 gen- 
naio 1994, nr. 97 avente ad oggetto: 
‘Nuove disposizioni per le zone 
montane”', che consente ai coltiva- 
tori diretti di assumere in appalto sia 
da enti pubblici che da privati lavori 
relativi alla sistemazione e manuten- 
zione del territorio montano, ai sen- 
si del 1° comma del citato articolo di 
legge; 

Considerato che il principio sanci- 
to dall'art. 17 consente di impiegare 
esclusivamente il lavoro proprio e dei 
familiari di cui all'art. 230-bis del co- 
dice civile, nonché utilizzando esclu- 
sivamente macchine ed attrezzature 
di loro proprietà; 

Considerato che in tal senso l’im- 
prenditore agricolo concorre ad effet- 
tuare servizi che consentono un ri- 
lancio effettivo delle aree montane, 
sottolineando, peraltro, le agevola- 
zioni previste dall'art. 16 - Legge 
97/1994; 

Dato atto che tale presupposto di 
legge consente di raggiungere un 
duplice obiettivo sia in ordine ad un 
riequilibrio insediativo e sia in ordi- 
ne all'occupazione giovanile; 

Considerato che la realizzazione di 
tale progetto può essere assicurata 
con metodologie e procedure adot- 
tate da operatori adeguatamente 
competenti; 

Considerato che oltre al progetto 
citato è stato predisposto un apposi- 
to disciplinare di incarico con richia- 
mo alle norme del codice civile che 
consentono analogie con istituti giu- 
ridici più confacenti alle fattispecie 
previste dalla L. 97/1994; 

Considerato che con nota del 
24/05/1995 il sig. FANTINO Franco 
ha presentato istanza per svolgere le 
attività di cui all’art. 17 della Legge 
31 gennaio 1994, nr. 97, precisando 
di essere in possesso dei requisiti 
previsti dalla legge citata; 


Il Presidente della Comunità 
montana Gesso, Vermenagna e 
Pesio (Cuneo), Ugo Boccacci, ci 
segnala l'iniziativa assunta dal Co- 
mune di Roaschia per applicare la 
norma contenuta nell'art. 17 della 
nuova legge per la montagna, che 


consente di affidare a coltivatori di- 
retti piccoli lavori di sistemazione 
ambientale. 

Pubblichiamo integralmente il te- 
sto della deliberazione assunta dal 
citato Comune (che la Comunità 
montana ha fatto proprio e segna- 
lato a tutti i suoi Comuni) e dell’al- 
legato ‘‘disciplinare d'incarico”’. 


Ritenuto opportuno e legittimo af- 
fidare al predetto sig. FANTINO 
Franco i lavori relativi alla sistema- 
zione e manutenzione del territorio 
montano, nelle tipologie previste dal 
comma 1° dell'art. 17 della Legge 
97/1994; 

Visti gli artt. 2222 e s.s. del Codi- 
ce Civile; 

Viste le leggi 142/1990, 241/1990, 
81/1993 e 97/1994; 

Visto lo schema di disciplinare di 
incarico da sottoscrivere con il colti 
vatore diretto interessato; 

Visto il parere favorevole del Se- 
gretario Comunale, espresso per 
quanto di competenza, ex artt. 53 e 
55 della legge 142/1990; 

Con voti unanimi favorevoli, pale- 
semente espressi, 


DELIBERA 


1) Di approvare il progetto indicato 
in premessa relativo alle attività di 
sistemazione e manutenzione del 
territorio montano, ai sensi della 
Legge 31 gennaio 1994, nr. 97; 

2) Di specificare che il soggetto in- 
caricato a tali attività è stato indi- 
viduato nella persona del sig. 
FANTINO Franco indicato in pre- 
messa ed in possesso dei requi- 
siti richiesti dall’art. 17 — comma 
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1° — della legge 97/1994; 

3) Di approvare lo schema di disci- 
plinare di incarico da sottoscrive- 
re con il soggetto incaricato; 

4) Di impegnare la spesa presunta 
di L. 11.662.000 imputandola al 
Capitolo 358 — art. 1 — Titolo 1° 
— del Bilancio 1995; 

5) Di autorizzare i competenti orga- 
ni del Comune alla esecuzione 
degli adempimenti successivi e 
conseguenti. 


IL TESTO DEL DISCIPLINARE 


Art. 1 - Oggetto della prestazione 


Consiste, impiegando esclusiva- 
mente lavoro proprio e dei familiari 
di cui all'art. 230-bis del codice civi- 
le, nonché utilizzando esclusivamen- 
te macchine ed attrezzature di pro- 
prietà, in lavori di sistemazione e ma- 
nutenzione del territorio montano, 
quali lavori di forestazione, di costru- 
zione di piste forestali, di arginature, 
di sistemazione idraulica e di siste- 
mazione in genere del territorio, di di- 
fesa dalle avversità atmosferiche e 
dagli incendi boschivi e quant'altro 
concorra alla valorizzazione e bene- 
ficio per la comunità locale. 

Tale progetto si intende a tutti gli 
effetti richiamato nel presente atto. 


Art. 2 - Compiti del prestatore d'opera 


Il prestatore d'opera dovrà provve- 
dere ad ogni intervento che si ren- 
desse necessario con il progetto di 
cui al precedente art. 1). 

A tale scopo il prestatore d'opera 
si avvarrà del proprio lavoro e di ogni 
attività organizzativa che lo stesso ri- 
tenesse utile per il conseguimento 
del risultato, sussistendo in capo al 
prestatore d'opera autonomia di 
azione e di organizzazione nell'am- 
bito dell'incarico affidato con esclu- 
sione, quindi, di qualsiasi vincolo di 
subordinazione gerarchica. 

Il lavoratore, pertanto, determina 


"i 


discrezionalmente le proprie presta- 
zioni nel senso che il servizio verrà 
reso dal soggetto obbligato nell'eser- 
cizio delle sue facoltà di organizza- 
zione comprendente, all'occorrenza, 
anche quella di far svolgere l’attività 
ai suoi sostituti. 

Le prestazioni indispensabili per la 
realizzazione del progetto, si artico- 
lano nelle seguenti principali attività 
la cui elencazione, a titolo indicativo, 
non può avere pretesa esaustiva; 
— sistemazione e manutenzione del 
territorio montano 
— sistemazione e manutenzione 
strade e piste forestali 
— sistemazione e manutenzione 
idrauliche, condutture varie etc. 


Art. 3 - Compenso e alea contrattuale 


II compenso complessivo lordo 
massimo per l’intera prestazione oc- 
corrente alla realizzazione del pro- 
getto si conviene in L. 11.662.000 - 
da assoggettare alla ritenuta d'ac- 
conto a norma di legge. Tale com- 
penso, che verrà corrisposto con ac- 
conti mensili di L. 1.666.000 lordi die- 
tro prestazione di regolare nota, in 
sede di liquidazione sarà eventual- 
mente aggiornato, per il mese di 
competenza, in proporzione qualora 
l’attività di intervento risultasse infe- 
riore del 10% e oltre alle ore pro- 
grammate e, comunque, in base ai 
risultati effettivamente conseguiti in 


rapporto all'oggetto contrattuale 
strettamente connessi a specifico 
progetto. 

Tali risultati, di volta in volta e men- 
silmente, verranno valutati in colla- 
borazione anche con le autorità co- 
munali tenuto conto di ogni utile ele- 
mento che costituirà fondamento di 
motivazione per l'eventuale aggior- 
namento del corrispettivo. 

In ogni caso i controlli eventual- 
mente effettuati dal Comune saran- 
no mirati esclusivamente alla verifi- 
ca dei risultati in rapporto al proget- 
to che si intende realizzare e ciò an- 
che ai fini della determinazione del- 
la retribuzione, e non incideranno 
sull’autonomia organizzativa ed ope- 
rativa del prestatore d'opera. 


Art. 4 - Sanzioni penali 


Qualora il prestatore d'opera si 
rendesse inadempiente potranno es- 
sere comminate sanzioni proporzio- 
nate all’inadempienza stessa. Tali 
sanzioni saranno applicate dalla 
Giunta Comunale, previa contesta- 
zione, da un minimo di L. 50.000= 
per ogni inadempienza, a seconda 
della gravità. 

L'applicazione della penale, in 
ogni caso, non compromette la facol- 
tà di risoluzione contrattuale per ina- 
dempimento. 


Art. 5 - Recesso del Comune 


Piero Vistocco 


Il Comune si riserva ampia facoltà 
di recedere in qualsiasi momento dal 
contratto per cause connesse al pub- 
blico interesse, norme di legge, sop- 
pressione del servizio. 

In tal caso sarà garantita ai presta- 
tore d’opera la corresponsione del 
compenso rapportato alla prestazio- 
ne resa. 


Ant. 6 - Recesso del prestatore d’opera 


ll prestatore d'opera potrà recede- 
re dal contratto soltanto con preav- 
viso di mesi uno, salvo casi di forza 
maggiore e comunque imprevedibili 
a norma del vigente codice civile. 

Anche in tal caso sarà riconosciu- 
to il compenso rapportato alla presta- 
zione resa. 


Art. 7 - Riferimenti di legge 


Si richiamano le seguenti disposi- 

zioni di legge: 

- art. 2222 del Codice Civile; 

- D.P.R. 633/1972; 

- D.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917; 

- legge 5 febbraio 1992 n. 104 e suc- 
cessive modificazioni e inte- 
grazioni; 

- Art. 7 D. Lgs. 3 febbraio 19983 n. 29; 

- D. Lgs. 10 novembre 1993 n. 470; 

- D. Lgs. 23 dicembre 1993 n. 546 
art. 5, Legge 31 gennaio 1994, n. 
97, ogni altra disposizione di leg- 
ge vigente in materia. m 


IL PARCO DEI MONTI PICENTINI 


a Regione Campania ha isti- 
tuito il parco dei Monti Pi- 
centini (decreto 2 giugno 
1995, 5566) ma sulla sua 
istituzione in tutto il compren- 
sorio cacciatori, pescatori ed am- 


bientalisti si stanno confrontando con | 


accesi dibattiti sulla perimetrazione 
e sulla zonizzazione. 

Nei vari centri del Salernitano e 
dell’Avellinese funzionari della Re- 
gione Campania e politici stanno di- 
scutendo con gli amministratori sul- 
le eventuali modifiche o correzioni da 
apportare prima dell’o.k. finale che 
avverrà nei prossimi mesi. 
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Queste le zone del nuovo parco: 
— Zona A: area di riserva integrale 
— Zona B: area di riserva generale 
orientata e di protezione 


— Zona C: area di riqualificazione |l 


dei centri abitati, di promozione e svi- | 


luppo economico e sociale. 


Il parco Regionale dei Monti Picen- i 


tini si estende per una superficie di 
circa 64.000 Ha. Il comprensorio in- 
teressa 31 comuni divisi nelle provin- 
ce di Avellino e Salerno e facenti par- 
te delle seguenti Comunità montane: 
Provincia di Avellino (18 Comuni): 
Comunità Montana zona Serinese- 
Solofrana: Montoro Superiore, San- 


ta Lucia di Serino, Santo Stefano del 


Sole, Serino, Solofra. 

Comunità montana zona del Termi- 
nio Cervialto: Bagnoli Irpino, Cala- 
britto, Caposele, Cassano Irpino, Ca- 
stelvetere sul Calore, Chiusano San 
Domenico, Montella, Montemarano, 
Nusco, Senerchia, Sorbo Serpico, 
Volturara Irpina. 

Comunità montana Alta Irpinia: Lioni 
Provincia di Salerno (13 Comuni) Co- 
munità montana zona Alto e Medio 
Sele: Campagna, Oliveto Citra. 
Comunità montana zona Monti Pi- 
centini: Acerno, Castiglione del Ge- 
novese, Giffoni Sei Casali, Giffoni 
Valle Piana, Montecorvino Rovella, 
Olevano sul Tusciano, San Cripria- 
no Picentino, San Magno Piemonte. 
Comunità montana zona dell'Irno: 
Calcanico, Fisciano. 

Non incluso in Comunità montane: 
Eboli. 

La perimetrazione e relativa zoniz- 
zazione del Parco scaturisce dalla 
sovrapposizione di tutte le emergen- 
ze di carattere naturalistico e tecnico- 
scientifico, quali le caratteristiche 
floro-faunistiche, geomorfologiche, 
storico-archeologiche, orografiche, 
idrografiche, geologiche e socio- 
economiche. 

Gli elementi di base per l’individua- 
zione delle zone possono così riassu- 
mersi: area al di sopra dei 1200 mt 
s.l.m. pendenze superiori al 50 per 
cento — modellamenti carsici (pozzi, 
grotte) — laghi naturali o simili aree 
con presenze di formazioni vegetali 
rare e di specie faunistiche protette 
— cascate, riserve naturali — aree 
a vincolo archeologico (L. 1089/39), 
ambientale e paesistico (L. 1497/39 
e L. 431/85), forestale e idrogeologi- 
co — nuclei urbani interessanti — 
monumenti di interesse storico archi- 
tettonici isolati, luoghi e percorsi di 
pellegrinaggio e santuari montani. 

Nello stesso comprensorio sono 
state istituite tre oasi la cui gestione 
è stata affidata alla WWF Italia ed al- 
la Lega Ambiente: Oasi di Fisciano 
(circa 70 ettari), Parco Naturale di 
Monte Polveracchio (200 ettari nel 


Una veduta di Giffoni Valle Piana (Salerno). Nella foto della pagina prece- 
dente un'immagine invernale del Monte Accellica (m. 1660) 


comune di Campagna), Oasi della 
valle della Caccia (400 ettari nel co- 
mune di Senerchia) e Oasi del Mon- 
te Accellica nel comune di Giffoni 
Valle Piana per una estensione di cir- 


Inoltre nel territorio del Parco so- 
no presenti attualmente 4 zone di ri- 
popolamento e cattura, mentre il 
Monte Terminio ed il Monte Cervial- 
to sono oasi di protezione della 


ca 600 ettari. fauna. 


UN COORDINAMENTO TRA i SEGRETARI 
DELLE COMUNITA’ MONTANE DELLE MARCHE 


Per agevolare le Comunità montane nei sempre maggiori impegni, specialmente 
in questa prima fase della legislatura regionale, ed al fine di ottenere spazi fun- 
zionali per gli enti stessi nell'ambito del progressivo processo di decentramento 
inserito nel programma della Giunta regionale marchigiana D'Ambrosio; tenendo 
comunque fede al suo fine istituzionale (art. 1 dello statuto) di promuovere inizia- 
tive ed assistere le Comunità montane nell'opera di programmazione economico- 
sociale, la Delegazione delle Marche ha ritenuto opportuno costituire un ‘“Comi- 
tato di coordinamento tra i Segretari delle Comunità montane". 


Il detto organismo è composto da: 
1) dott. GIUSEPPE FABBRONI, responsabile regionale dell'A.Na.S.co.M., segre- 
tario della Comunità montana di San Genesio (MC); 
2) dott. LUIGINO CARBONI, segretario della Comunità montana di Fabriano (AN); 
3) dott.ssa ROSALBA CATARINI, segretaria della Comunità montana di Cingoli (MC); 
4) dott. ELVIO MASSI, segretario della Comunità montana di Urbania (PS); 
5) dott. ANTONIO PUCCI, segretario della Comunità montana di Ascoli Piceno. 


Il Comitato collaborerà con la rappresentanza dell'UNCEM Marche per ciò che 
riguarda: 

a) la formulazione di osservazioni alle proposte di legge o di atti amministrativi 
regionali; 

b) la redazione di proposte e documenti dell’UNCEM nei confronti della Regio- 
ne Marche, delle Province e di altri soggetti istituzionali; 

c) l'assistenza tecnico-giuridica agli organi dell'UNCEM in incontri e riunioni 
interne e con altri soggetti; 

d) la coliaborazione per la redazione di un foglio informazioni della Delegazio- 
ne UNCEM; 

e) quant'altro possa rientrare nelle competenze della categoria. 

Intanto il Coordinamento tra i Segretari sta lavorando sui seguenti importanti 
argomenti: 

1) bozze di regolamento da distribuire alle Comunità montane, sulla scorta di 
quanto già sperimentato positivamente con lo Statuto (in primo luogo regolamen- 
to di contabilità da approvare entro il 31 dicembre 1995, poi regolamento dei con- 
tratti, del funzionamento del Consiglio, ecc.); 

2) proposte per la modifica urgente della legge regionale 12/95 che ogni giorno 
di più rivela limiti ed inadeguatezze; 

3) proposte per la concreta applicazione della legge 97/94 a livello regionale 
entro il termine di questa legislatura. 
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Provincia di Vercelli 

GUIDA AI RIFUGI 

DELLA VALSESIA 
Pagg. 28 - Diffusione gratuita 


Nel gennaio scorso, presentando 
questa pubblicazione, Marzia Saini, 
Assessore al Turismo e Montagna, e 
Gilberto Valeri, Presidente della Pro- 
vincia di Vercelli, scrivevano: 

‘‘La proposta di una guida ai rifu- 
gi della Valsesia (che sono 22, ndr) 
si inserisce nell’azione che l’Ammi- 
nistrazione Provinciale di Vercelli da 
tempo ha intrapreso per la valorizza- 
zione e la conoscenza del suo am- 
biente naturale, iniziata con la 
pubblicazione della guida ai parchi 
naturali della Provincia. 

Non semplice elencazione di strut- 
ture turistiche quindi, ma guida illu- 
strata e ragionata ad un patrimonio 
ricettivo e paesaggistico che la pro- 
vincia di Vercelli possiede e che si in- 
tende proporre all'attenzione di un 
pubblico non solo amante della mon- 
tagna, ma anche disponibile ad al- 
lontanarsi dai percorsi tradizionali del 
turismo di massa per scoprire nuovi 
itinerari naturalistici ed usufruire di 
un tipo di accoglienza caratteristico 
dell'alta montagna. La mancanza di 
alcuni comforts sarà ampiamente 
compensata dalla suggestione di un 
soggiorno in un ambiente di incon- 
taminata bellezza”. 

Nella stesura dei testi e nel repe- 
rimento della documentazione foto- 
grafica ha attivamente collaborato la 
Sezione di Varallo Sesia del Club Al- 
pino Italiano. 


Guida ai rifugi 
della Valsesia 


Città di Vetralla 
‘“SPOSALIZIO DELL'ALBERO’’ 


Viterbo, 1995 - Pagg. 64 
Senza indicazione di prezzo 
(Marcello Ortenzi)- Talvolta di può 

scoprire l’esistenza di tradizioni mol- 
to antiche nei comuni montani italia- 
nì che, sebbene  rivissute 
nell'ambiente di una società post in- 
dustriale, vengono ancora rispettate 
con fierezza dalle popolazioni e ce- 
lebrate con grande partecipazione. 

Vetralla, comune che fa parte del- 
la Comunità montana dei Cimini, a 
pochi chilometri da Viterbo, celebra 
la cerimonia dello “Sposalizio dell’al- 
bero” ogni otto di maggio, dal 1560 
e dopo antecedenti storici provenien- 
ti dal medioevo. 

In questo giorno, il popolo vetral- 
lese guidato dal Sindaco e con par- 
tecipazione di tutte le autorità locali, 
si reca nell'antica selva di Monte Fo- 
gliano, presso l’eremo di S. Angelo, 
per dare conferma solenne al suo 
possesso del bosco e dei prodotti 
che se ne ricavano. 

Simbolo della sua unione con 
l’ambiente silvestre sono due gran- 
di alberi uniti fra loro da grandi vela- 
ture e corone di fiori, solennizzati 
come fossero due veri sposi. 

Una serie di attività collaterali, rap- 
presentazioni teatrali, mostre di pro- 
dotti artigianali, il palio in costume 
storico, arricchiscono la manifesta- 
zione richiamando numerosi turisti. 
Il testo, alla sua seconda edizione, 
edito dal comune, nella prima parte 
si diffonde sugli antecedenti medioe- 
vali e rinascimentali che hanno con- 
dotto all’istituzione della cerimonia, 
alla donazione fatta da papa Euge- 
nio IV nel 1432 del monte al popolo 
della ‘‘Città di Vetralla” ed al solen- 
ne atto di possesso del 1551. 

Nelle pagine che seguono “Lo 
sposalizio dell'albero” fornisce alcu- 


“Sposalizio dell’albero” 


Radda 1995 al 


Città di Vetralla 3" 


K 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


ne notizie sulle risorse artistiche, sto- 
riche e artigianali delcomune, che ri- 
velano certe particolarità inaspettate 
sicuramente interessanti per i visita- 
tori e turisti. L'area etrusca e i mo- 
numenti medioevali come la zona di 
S. Maria in Foro Cassio, posta sulla 
famosa via Francigena, sono luoghi 
che consigliamo di vedere. 

Seguono alcune poesie in dialetto 
che seppure rivelino la vicinanza a 
Viterbo, pure incuriosiscono per 
qualche ‘“variazione’’ nei vocaboli 
dovute alle altre aree contermini di 
influenza ed alle non coincidenti vi- 
cende storiche. Dopodiché brevi cen- 
ni alle più importanti manifestazioni 
che vengono tenute nella città duran- 
te l’anno. 

Il volume può essere richiesto al- 
l'Assessorato alla cultura del Comune. 


ERSAL 
I SUOLI DEL FONDOVALLE 
DELLA VALCHIAVENNA 
Pagg. 70 - Milano, 1994 

(R.M. Cabrini) L’Ente Regionale di 
Sviluppo Agricolo della Lombardia, 
ha avviato nel 1987 l'indagine pedo- 
logica in provincia di Sondrio che ha 
avuto come primo obiettivo la realiz- 
zazione dello studio sui suoli delle 
aree alluvionate, a cui ha fatto segui- 
to quello sui suoli del fondovalle val- 
tellinese (pubblicata dall’ERSAL nel- 
la Collana SSR n. 8); questo lavoro, 
che ha come scenario il fondovalle 
della Valchiavenna, è quindi il terzo 
per la provincia di Sondrio e si inse- 
risce nel programma regionale di ri- 
levamento pedologico alla scala di 
semidettaglio. 

} Comuni interessati, all’interno dei 
quali è stata rilevata solamente la 
parte del fondovalle escludendo 
quindi i versanti, sono quelli di No- 
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I SUDLI DEL FONDOVALLE DELLA VALCHIAVENNA 


ATTIVITA’ PARLAMENTARE 


AGRICOLTURA 


Il 28 settembre la Commissione 
Agricoltura/Camera ha iniziato l’esa- 
me della pdl di interpretazione auten- 
tica dell'art. 18 della legge 97/94. Le 
norme previste dalla proposta sono 
tese a chiarire che per i coltivatori di- 
retti da assumere in deroga alla di- 
sciplina vigente in materia di colloca- 
mento, non è richiesto il requisito del- 
la residenza nello stesso Comune 
delle imprese o dei datori di lavoro, 
ma quello della residenza in un qua- 
lunque Comune montano. 

Nel corso dell’illustrazione, il reta- 
tore Brugger (Misto-SVP) ha eviden- 
ziato l'opportunità di risolvere anche 
il problema relativo alle attività a 
tempo parziale consentite ai lavora- 
tori agricoli nelle zone montane, in 
considerazione del fatto che una re- 
cente circolare dell'INPS ha limitato 
tali attività a quelle ivi espressamen- 
te indicate. Su tale questione il Sot- 
tosegretario Bianco si è riservato di 
rispondere in altra seduta, in segui- 
to ad eventuali approfondimenti sui 
lavori stagionali. 


BILANCIO 


L'on. Cicu (FI) ed altri hanno pre- 
sentato il 4/10 una risoluzione in 
Commissione, con la quale si vuole 
impegnare il Governo a ridetermina- 
re entro il primo semestre 1996, l'e- 
lenco dei Comuni beneficiari delle 
misure previste dall’Obiettivo 5b del 
Regolamento CEE 2052/88 e a rife- 
rire in Parlamento sui criteri adotta- 
ti. La risoluzione trova la sua motiva- 
zione nell'esclusione dei Comuni 
oarzialmente montani. 


TERRITORIO-AMBIENTE 


I{ 5 ottobre gli on. Rodeghiero e 
Bampo (LN) si sono rivolti al Presi- 
dente del Consiglio, nonché ai Mini- 
stri dell'industria, del Tesoro, dell'In- 
terno, delle Finanze, del Lavoro e 
delle Risorse Agricole, per conosce- 
re i motivi della mancata applicazio- 
ne di alcune parti della legge 97/94 
sulla montagna. Oltre a richiedere 
provvedimenti per provvedere all'en- 
trata in vigore degli articoli ad oggi 
ancora non applicati, gli interroganti 
hanno proposto anche una regiona- 
lizzazione, attraverso comitati di ge- 
stione, per l'applicazione dei benefi- 
ci della legge sugli incentivi per 


l'imprenditoria giovanile. (Il testo del- 
l'interrogazione è pubblicato alla fi- 
ne di questa rubrica). 


BILANCIO- 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Il Sottosegretario per il Bilancio, Al- 
berto Carzaniga, ha risposto il 6 ot- 
tobre ad una interrogazione presen- 
tata dall’on. Caselli (LN) circa il de- 
centramento nei Comuni montani 
di attività e servizi pubblici previ- 
sto dalla legge 97/94. Il Sottosegre- 
tario ha dichiarato che la questione 
è ancora oggetto di studio per le ri- 
levanti conseguenze organizzative 
ed economiche che essa comporta. 
In merito, il 6 luglio u.s., si è svolta 
una riunione tecnica istruttoria, con- 
cernente le direttive di indirizzo che 
il CIPE e le Regioni devono emana- 
re per sollecitare la PA a decentrare 
nei Comuni montani attività e servizi 
dei quali non è indispensabile la pre- 
senza in aree metropolitane. Da que- 
sta riunione è emerso che, al fine di 
incentivare maggiormente lo svilup- 
po delle zone montane, i servizi de- 
vono essere offerti non solo ai resi- 
denti ma anche ai turisti. Inoltre è sta- 
to proposto che l'attuazione degli in- 
terventi non riguardi solo l'edilizia ma 
anche la manutenzione delle infra- 
strutture esistenti; gli interventi do- 
vrebbero poi contemplare anche la 
formazione del personale, compresi 
i quadri e gli esperti della ‘‘formazio- 
ne multilaterale”. E stata prospetta- 
ta l'opportunità della creazione di in- 
dotto dai processi a vantaggio della 
montagna, come i poli con forte in- 
tegrazione tra scuola e attività extra- 
scolastica, allargando il concetto di 
formazione integrata anche agli adul- 
ti. Sempre nell'ottica della formazio- 
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ne, è stata altresì prospettata la for- 
mazione imprenditoriale/manage- 
riale, anche ai fini degli interventi di 
politica industriale, che potrebbe ve- 
dere coinvolti gli Enti di formazione 
regionali. 

Infine qualche perplessità è stata 
avanzata sulla Direttiva CIPE che do- 
vrebbe vincolare, tra gli altri, anche 
il Ministero dell’Università al decen- 
tramento dei propri istituti di ricerca; 
tale disposizione risulta infatti non 
coordinata con la legge sull'autono- 
mia dell'Università. Il Sottosegreta- 
rio ha concluso dicendo che dalla riu- 
nione è emerso l'impegno dei rap- 
presentanti delle Amministrazioni più 
direttamente interessate a comunica- 
re al più presto gli specifici program- 
mi di decentramento e a riunirsi nuo- 
vamente a breve termine. 


POSTE-TELECOMUNICAZIONI 


Il 9 ottobre il Ministro delle Poste 
ha risposto all'interrogazione del- 
l'On. Costa (FLD), con la quale si 
chiedevano informazioni circa l'ac- 
corpamento degli uffici postali siti 
nelle zone montane e, in particola- 
re nel territorio delle Comunità mon- 
tane Alta Langa e Valli Gesso. Nella 
risposta il Ministro ha reso noto di 
avere analizzato la situazione e di 
avere allo studio l’ipotesi di ridurre 
l'orario di apertura al pubblico, pre- 
via consultazione delle amministra- 
zioni locali, in quegli uffici che ope- 
rano in territori dal traffico postale 
esiguo. Per quanto riguarda la pro- 
vincia di Cuneo, sono state adottate 
alcune iniziative che hanno consen- 
tito di mantenere il funzionamento a 
orario pieno di tutti gli uffici della pro- 
vincia. 


L’INTERROGAZIONE DEGLI ON.LI RODEGHIERO E BAMPO 


AI Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri 

AI Ministro dell'Industria, del Com- 
mercio e dell'Artigianato 

AI Ministro del Tesoro 

AI Ministro dell'Interno 

AI Ministro delle Finanze 

AI Ministro del Lavoro e previdenza 
sociale 

AI Ministro delle risorse agricole, ali- 
mentari e forestali. 


Per sapere — premesso che: 
— La Legge 31 gennaio 1994, n. 97 
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‘Nuove disposizioni per le zone 
montane”, risulta non applicata in al- 
cune sue parti fondamentali: 


— II CIP non ha ancora concesso le 
riduzioni previste dal comma 2 del- 
l'articolo 10, riguardante l’autoprodu- 
zione e benefici in campo energetico; 


— ai commi 2 e 3 dell'articolo 13, 
‘‘Interventi per lo sviluppo delle atti- 
vità produttive”, viene prevista l’ap- 
plicazione dei benefici della L. 44/86 
(Incentivi per l'imprenditoria giovani- 
le) anche a favore dei Comuni mon- 


tani con meno di 5.000 abitanti del- 
l’intero territorio nazionale. Il Comi- 
tato che gestisce questa legge è sta- 
to trasformato in S.p.A. e fa capo al 
Ministero del tesoro. La prima istrut- 
toria delle pratiche è affidata alle Ca- 
mere di commercio, industria, agri- 
coltura ed artigianato, ma l'eccessi- 
va burocrazia che ne deriva rende 
inagibile l'utilizzo della legge per le 
Comunità che se ne vogliano servi- 
re. D’altra parte la controprova del 
fatto che tale legge non funzioni è da- 
ta dalla scarsità del numero delle 
pratiche inoltrate da tali zone; 


— l'articolo 14, prevede il decentra- 
mento di attività e servizi ma sotto ta- 
le aspetto nulla sino ad ora è stato 
fatto ed anche nella Regione Vene- 
to sono state soppresse alcune USL 
montane; 


— l'articolo 15 prevede la tutela dei 
prodotti tipici ma sino ad ora non ri- 
sulta che l'attuazione sia avvenuta; 


—ilcomma 1 dell’articolo 16 concer- 
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vate Mezzola, Samolaco, Prata Cam- 
portaccio, Gordona, Mese e Chia- 
venna per una superficie totale di 
3197 ettari. 

La scelta di questa area, che si tro- 
va al di fuori dei limiti della pianura 
lombarda, oggetto prioritario del pro- 
gramma, è dovuta all'importanza che 
essa ricopre, congiuntamente al fon- 
dovalle valtellinese, nel contesto 
agricolo provinciale; questi due fon- 
dovalle rappresentano infatti una del- 
le poche porzioni di territorio che può 
essere utilizzata per un'agricoltura in- 
tensiva e come tale va salvaguardata. 

Questo lavoro contiene informazio- 
ni utili alla gestione dei suoli ed ai 
programmi di sviluppo agricolo da at- 
tuare nel fondovalle della Valchia- 
venna; questo fondovalle è uno dei 
più ampi ed estesi dell’intero territo- 
rio regionale e su di esso sempre più 
accese sono le conflittualità sul suo 
razionale utilizzo. Ogni anno vaste 
superfici vengono urbanizzate a di- 
scapito delle attività agricole che ri- 
vestono, per questa piccola porzio- 
ne della provincia di Sondrio, un ruo- 
lo di primaria importanza. 

Una conoscenza accurata dei suoli 
consente applicazioni per un vasto 
spettro di utenti; si può quindi intuire 
come questo lavoro sia importante per 
l’analisi dei rapporti che intercorrono 
tra l’ambiente ed i processi di forma- 

zione ed evoluzione dei suoli, offren- 
do vantaggi innegabili all'agronomia, 


VITA’ PARLAMENTARE 


nente le agevolazioni per i piccoli im- 
prenditori commerciali, risulta inap- 
plicato. Gli uffici finanziari competen- 
ti non hanno avuto direttive in meri- 
to, in quanto il Ministero delle Finan- 
ze non ha ancora emanato la circo- 
lare applicativa, e cosi, per non incor- 
rere in problemi, preferiscono non 
applicare la legge; 


— risultano non ancora emanate le 
circolari applicative relativamente al- 
la possibilità di assunzioni a tempo 
parziale per le Comunità montane 
previste dall’articolo 18; 


— con riferimento all'articolo 12, at- 
tualmente la legislazione non tutela 
gli aventi diritto all'uso civico in ma- 
niera adeguata. 


— se non ritenga opportuno, in me- 
rito all'articolo 13, proporre una re- 
gionalizzazione dell'attività, attraver- 
so Comitati di gestione (anche 
S.p.A.) composti dalle Regioni, Pro- 
vince e Comunità montane, e abili- 
tare le stesse Comunità montane al- 


all'urbanistica, alla pianificazione ter- 
ritoriale, alla difesa dagli inquina- 
menti e alle sistemazioni idrauliche. 

La carta pedologica è accompa- 
gnata da tre elaborati cartografici, 
derivati da essa, redatti alla scala 
1:50.000 che evidenziano utilizzazio- 
ni pratiche della cartografia pedolo- 
gica e l'utilità delle stesse nella pia- 
nificazione a livello consortile o com- 
prensoriale; per interventi a livello di 
singola azienda sino infatti necessari 
documenti più dettagliati. 

La scelta dei tematismi applicati- 
vi, che è potenzialmente illimitata, è 
stata ispirata dalle caratteristiche ge- 
nerali del territorio; essa rispecchia 
l'adeguamento a linee comuni ai ri- 
levamenti effettuati in Lombardia 
(Capacità d'Uso, che è la derivazione 
più versatile), oppure trae spunto da 
prospettive contingenti di effettiva 
utilità nell'area in oggetto (Orienta- 
mento pedologico per lo spandimen- 
to dei fanghi di depurazione urbana). 

Il quadro che emerge da tale inda- 
gine è quello di una variabilità pedo- 
logica abbastanza marcata all’inter- 
no di un'area sostanzialmente omo- 
genea dal punto di vista paesaggisti- 
co. Questo fatto conferisce ancor più 
importanza a questa carta, anche 
perché una sempre più spinta espan- 
sione urbana ed industriale sta gra- 
dualmente consumando la superficie 
agraria, senza rispetto della variabi- 
lità riscontrata nei suoli. 

Nell'ambito della realizzazione del 
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l'attività di prima istruttoria; 

— se non ritenga altresi opportuno 
che relativamente agli usi civici gli 
aventi diritto non vengano vessati da 
alcun obbligo amministrativo - per 
esercitare la raccolta di funghi e suf- 
frutici e, ovviamente, da nessun ob- 
bligo a pagare qualcosa a chicches- 
sia. Inoltre i proventi dei tesserini ri- 
lasciati a favore di terzi, per la rac- 
colta di funghi e suffrutici in territori 
ad uso civico e di proprietà pubblica, 
dovrebbero rientrare nel bilancio del- 
l'ente proprietario, ed essere poi de- 
stinati alle finalità di cui all'articolo 8 
della legge 97/94, dopo aver detrat- 
to le spese di gestione, e a favore de- 
gli aventi diritto all'uso civico; 


— se il Governo non ritenga oppor- 
tuno agire rapidamente con gli stru- 
menti appropriati, al fine di ovviare 
alle carenze sopra elencate per una 
adeguata applicazione della legge n. 
97/94, che dovrebbe finalmente tu- 
telare le zone montane, a ormai più 
di un anno dalla sua emanazione. m 


Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale, i dati pedologici sono 
stati utilizzati per produrre elaborati 
contenenti indicazioni sulle funzioni 
produttive, protettive e storico- 
naturalistiche dei suoli; questi elabo- 
rati costituiranno un valido strumen- 
to per le scelte pianificatorie e per la 
valutazione degli insediamenti infra- 
strutturali. 

Uno degli scopi del presente lavo- 
ro è pertanto quello di mettere a di- 
sposizione degli amministratori uno 
strumento utile nelle scelte di piani- 
ficazione territoriale, in modo tale da 
poter evitare, con scelte più oculate, 
la sottrazione all’agricoltura dei ter- 
reni migliori. 

Saranno inoltre possibili ulteriori 
approfondimenti delle indagini in am- 
biti di ricerca quali, ad esempio, l'in- 
dividuazione di siti idonei alla speri- 
mentazione agraria, gli approfondi- 
menti a livello di azienda agricola e 
l'integrazione con il Progetto di ser- 
vizio Agrometeorologico Regionale 
dell’ERSAL, con la possibilità di ren- 
dere più dinamico l'uso di tali infor- 
mazioni. 

| volumi si possono ritirare gratui- 
tamente presso l’ERSAL, Ufficio del 
Suolo, Palazzo Canova, Milano 2, 
20090 Segrate, Milano (tel. 
02/26410141). In funzione del rap- 
porto di convenzione tra l’ERSAL e 
la Provincia di Sondrio, i volumi so- 
no disponibili anche presso la sede 
della Provincia - Via Vittorio Veneto 
- 23100 Sondrio. È 


